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PREFAZIONE 

Il 1965 è per Subiaco un anno di grandi ricordi. Ricorre l'anno 
ci'1Ujoontesi'm,o dacc~ papa Benedetto XV, d'immortale memoria, con 
la Oostit'UZiotU~ Apostolica «Ooenobiwm Sublacense », del 21 m.arzo 
1915, sopprimeva la OO'lnlmeniJa, e ridava all'Abazia l'ant,ico splen­
dore riportandola al diritto comune delle « Abazie Nullius I). Avveni­
mento questo che si può valutare solo tenendo conto di tutta la storia 
indissolubile del Monastero e dell'Abazia. 

Mentre scriviamo, nella città eterna si sono già inaugurate le ce­
lebrazioni nazionali commemorative del quinto centenario dell'intro­
duzione in Italia dell'arte tipografica. Ma tutti sanno che la .Sede della 
prim.a Tipografia italiana fU il monastero benedettino di «8. Scola­
stica J) in Subiaco. Subiaco dunque non può, no deve tacere ..• 

Il 'l"ostro studio si ispira a queste celebrazioni. Vuole, in sintesi 
e in forma unitaria, servendosi di diversi altri lavori di maggior mole, 
ricordare ai presenti e ai futuri la storia benedettina sublacense, che 
poi è a'nche la storia di tutta l'Abazia, da 8. Benedetto a oggi: storia 
di molti secoli, di alti e bassi, ma certamente di molta gloria. 





PARTE PRDIA 

SUBIACO 

CULLA DELL'ORDINE BENEDETTINO 

CAPO I 

DALLE ORIGINI AL SECOLO VI 

1. - La regione. 

A REGIONE «( sublacense) è legata per 
la configurazione fisica, per il nome 
e per la storia al fiume Aniene, af­
fiuente di sinistra del Tevere (1). I 
Romani se ne interessarono per prov­
vedere Roma di acqua. Degli ac­
quedotti che servivano l'Urbe, quat­
tro venivano dall'Aniene: l'Anio Ve-

tus, l'Acqua Marcia, la Claudia e l'Anio Novus. L'Anio 
Novus era stato iniziato da Caligola (37-41 d.C.) e fu 
terminato da Claudio (41-54), il quale aveva costruito 
la presa al 420 miglio da Roma, ossia tra l'Agosta e Ma­
donna della Pace, in località detta Barco (2). Claudio 

(1) Per notizie più ampie sulla Regione 8ublacense cfr. P. CA. 
ROSI, Il primo mona8tero benedetti'no, Subiaco . Roma 1956 (Studia 
Anselmiana), pagg. 25·49. 

(2) Cfr. L. CANINA, Gli edifici an,tic",i (le t contor'tlti di RO'1na, 
Roma 1856, voI. V, pago 135. 



2 STANISLAO ANDREOTTA 

prima della presa aveva sbarrato il fiume per formare 
una piscina limaria, dove l'acqua si purificasse: ciono­
nostante spesso aJ?,'ivava a Roma torbida. Per rimediare 
a questo inconveniente, Traiano (97-117) fece allungare 
l'acquedotto circa 10 Km. a est, facendo prendere l'ac­
qua dal lago che vi aveva costruito Nerone (54-68) « ex 
lacu, qui est super villam neronianam sublaquensem, 
ubi limpidissima est », come riferisce Sesto Giulio Fron­
tino il Ourator aquarum, l'ingegnere cioè delle acque di 
Roma (1). 

TI primo imperatore romano che valorizzò la nostra 
regione fu Nerone (54-68). La villa neroniana era un 
complesso che abbracciava la villa propriamente detta, 
ossia i diversi padiglioni, i laghi e la via di accesso. Que­
sta si staccava dalla via Valeria al miglio XXXVI in 
un luogo tra Roviano e Arsoli, indicata con precisione 
da un cippo ritrovato nel 1889. Iniziava sulla destra del­
l'Aniene e così seguiva pro babilmente per un buon 
tratto, per poi passare sulla riva sinistra, salire al Pia­
nello (Pianiglio) e proseguire fino sull'Altipiano di Ar-
cinazzo (2). . 

I fabbricati della villa non componevano un unico 
edificio, ma diversi; separati gli uni dagli altri; inne­
stati sulle colline a destra e a sinistra dell'Amene. TI 
grosso delle costruzioni si trovava sul Pianello, ove tut­
tora si scorgono resti di mura e di fondamenta larghe e 
lunghissime (oltre cento metri). Di qui gli edifici, attra­
versando S. Lorenzo, scendevano verso il ponte S. An­
tonio. 

I laghi erano tre, lo dice Plinio il Vecchio: « Amo 
in monte Trebanorum ortus, lacus treis amoenitate no­
biles, qui nomen dedere Sublaqueo, defert in Tibe-

(1) S. GIULIO FRONTINO, D6 Aquaeductu urbis &'11146 com'm,e",­
tarius, ed. Kron, Lipsia 1922, 93. 

(2) Cfr. Notizie degli scavi di a·",tichità, XV (1890), reI. di L. BOR­

SARI, pagg. 160-164; A. NIBBY, All,aUsi storico-topografi,co-antiqua­
ria della carta dei di'nror'1l,i di Roma, Roma 1837, t. 3, pagg. 645-646. 



SUBIACO, CULlA DELL'ORDINE BENEDETTINO 3 

rim » (1). Questi tre laghi erano però cos1 vicini tra di 
loro da formare come un unico lago: c'erano tre diversi 
sbarramenti. Una diga sbarrava il fiume dov'è ora il 
ponte S. Mauro, leggermente piil a Ovest : una seconda 
poteva stare contigua all'attuale ponte Rapone e la terza 
probabilmente dov'è ora il ponte S. Antonio. Queste 
scomparvero insieme. ai laghi nel 1305 (2). 

Il nome «( Sublaqueum» stando a quello che dice Pli­
nio «( ••• lacus treis ... qui nomen dedere Sublaqueo» de­
riva dalla posizione dei laghi rispetto alla villa. Subla­
queum in effetti non era altro che la villa neroniana, 
chiamata da Frontino «( Sublaquensem l). Il grosso della 
villa doveva essere inferiore al livello del primo lago, 
in modo che il lago si poteva dire « super villam l), sopra 
la villa, e la villa potesse denominarsi Sublaqueum, sotto 
il lago, come si esprime Tacito : « nella villa che si chia­
ma Sublaqueum» (3). La denominazione S'ltblaq1teum passò 
in seguito a tutta lo, regione e infine, nella forma odierna 
italiana «( Subiaco l), al paese. 

La nostra zona, come il resto della valle dell'Aniene, 
in origine fu abitata dagli Equi. Essi, in alleanza con i 
Volsci, difesero a lungo e accanitamente la loro indipen­
denza contro i Romani, ma dopo una lotta secolare fu­
rono definitivamente soggiogati nel 304 a.C., venendo a 
formare, come confederati, la Tribil Aniense. Nella se­
conda guerra punica tra i popoli che sorsero a difendere 
Roma da Silio Italico sono ricordati anche gli abitanti 
alle rive dell'Aniene (4). 

I lavori eseguiti da Nerone a Subiaco portarono di 
conseguenza anche nuovi abitanti. Chissà quanti schiavi 

(1) NaturaZis HiBtoria, III, 12. 
(2) Cfr. OllTo'll,icon Sublacense, ed. Morghen, Bologna 1927 (Re­

rum Italicarum Scriptores XXIV, parte VI), pago 42, apparato 
critico. 

(3) Cfr. A1l1nales, XIV, 22. 
(4) Cfr. Pwnica, VIII, 368-369. 
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e altri operai Nerone avrà condotti sul luogo per le sue 
grandiose opere! 

Quando vi giunse S. Benedetto, a Subiaco c'era cer­
tamente un centro abitato. Basti ricordare quanto rife­
risce S. Gregorio Magno nel suo secondo libro dei Dia­
loghi. Egli ci parla di numerosi pastori; il nome di S. Be­
nedetto si fa noto agli abitanti dei luoghi vicini alla 
santa grotta; S. Benedetto è visitato frequentemente 
da molti. Decisivo più di ogni altro è il fatto del prete 
Fiorenzo, il quale ci è descritto come il parroco d'una 
chiesa vicina al monastero abitato da S. Benedetto; e 
il parroco suppone dei parrocchiani, che da tempo vive­
vano in quel luogo. C'è tutta una popolazione presso cui 
S. Benedetto cresce in stima, mentre vi diminuisce Fio­
renzo, il quale reagisce denigrando il Santo e cercando 
di stornare quanti più ne può, dall'andare a visitar lo (1). 

2. - La religione e la vita monastica. 

Per quanto si può dedurre dai pochi ricordi arri­
vati sino a noi sembra che prima del Cristianesimo gli 
abitanti della valle dell'An,iene onorassero specialmente 
divinità agresti. Nel giardino dei corvi al S. Speco si 
conserva ancora un cippo, ritrovato a S. Giovanni del­
l'Acqua, quindi a 4 Km. dal S. Speco, dedicato dal li­
berto Sesto .Azio Dionisio al Dio Silvano. Altro ricordo 
è il titolo che tuttora porta la rupe rotonda vicino la 
grotta di S. Cleridona, sovrastante Subiaco: Morra Fe­
rogna. Tale nome ricorda la dea Feronia, dea delle fiere. 

TI Cristianesimo vi deve essere arrivato assai presto. 
Sappiamo che alla corte stessa di Nerone c'erano dei 
cristiani; è quindi probabile che i contatti e il soggiorno 
a Subiaco della corte neroniana, con i cristiani che ne 
facevano parte, vi abbiano portato una qualche cono-

(l) Cb'. GREGORIO MAGNO, I DiaZoghi, II, 1-8. 
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scenza della nuova religione. È anche possibile che il 
cristianesimo sia giunto a Subiaco da Tivoli a cui era 
unita con la Tiburtina-Valeria-Sublacense. Questo forse 
si potrebbe dedurre dal fatto che la zona di Subiaco fin 
da principio fece parte della diocesi di Tivoli, e che la 
prima chiesa di S11:biaco è dedicata a S. Lorenzo, il pa­
trono della chiesa di Tivoli. 

TI più antico segno, conosciuto, della vita cristiana 
nella regione sublacense, è il cippo sepolcrale ritrovato 
nel secolo scorso vicino alla strada da Subiaco a Cer­
vara e che ora si trova nella villa dei conti Lucidi a 
S. Michele, sulla strada che da Subiaco porta ad Affile. 
Il cippo è dedicato da Livia Nicarus e Livius Nimpho­
dotus alla memoria del padre M. Livio Ermete. Livia 
Nicarus del nostro cippo sembra s'identifichi con la Livia 
Nicarus che a Roma fece seppellire in un bel sarcofago 
la sorella Livia Primitiva, nei pressi della tomba di 
S. Pietro. Nel sarcofago di Roma è il luogo che ci dice 
trattarsi di cristiani; nel cippo sublacense è il segno 
della croce, scolpita sul cippo stesso. Secondo il P. Mar­
chi il cippo sarebbe anteriore al II secolo (1). 

Che al tempo di S. Benedetto la regione sublacense 
fosse tutta cristiana risulta dalla testimonianza di S. Gre­
gorio. Dal suo racconto non compare nella zona alcun 
segno di culto pagano; il villaggio di Affile è cristiano; 
i pastori, che per la prima volta scorgono S. Benedetto 
nella sua angusta grotta, dapprima lo prendono per una 
fiera, ma tosto riconoscono in lui un servo di Dio; vi­
cino al monastero c'è un parroco, come abbiamo detto, 
e c'è la chiesa di S. Lorenzo; come effetto dell'attività, 
di S. Benedetto è indicato il rinnovamento della vita 
cristiana nei luoghi vicini e la conversione di molti alla 

(1) Cfr. G. JANNUCCELLI, Memorie di Subiaco o 8'114 Badia, Ge­
nova 1856, pago 373; L. GASPERINI, Le pi'lì, antiche mem,orie cri­
stiane di Subiaco, Subiaco 1963, pagg. 3-6. 
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vita monastica; ma non si parla mai di conyersioni dal 
paganesimo, né di idoli distrutti (1). 

Anche lo, vita monastica vi era conosciuta o prati­
cata già prima di S. Benedetto. L'inizio è connesso con 
quello della vita monastica in tutta la provincia VaIo­
ria, a cui Subiaco appartenne almeno a partire da Co­
stantino. Una vaga tradizione fa iniziare lo, vita mo­
nastica nella Provincia VaIeria nella seconda metà del 
secolo IV per opera di monaci orientali che vi si sareb­
bero rifugiati al tempo di Giuliano l'Apostata o degli 
imperatori ariani. TI nome piil noto è quello di S. Lo­
renzo Siro, che prima avrebbe fondato un monastero 
nel Turano, nel territorio degli Equicoli, non lontano 
dalla valle dell'Aniene, e poi avrebbe fondato Farfa (2). 
Agli stessi monaci orientali si fa risalire il centro di vita 
ascetica sul monte Autore; cosi avrebbe avuto inizio 
quel culto alla SS. Trinità e il Santuario che tuttora 
nella festa della SS.ma Trinità e di S. Anna attira sul 
monte migliaia di fedeli (3). 

S. Gregorio ci fornisce nomi e notizie più certe. Tra 
questi ricordiamo S. Equizio che un calendario bene­
dettino dice consanguineo di S. Benedetto; S. Severino 
monaco di Tivoli, forse di poco anteriore a S. Benedetto; 
e S. Romano, il monaco che incontrò S. Benedetto quan­
do d'Affile venne a Subiaco e che gli indicò lo, grotta in 
cui visse per tre anni: « Mentre fuggitivo si inoltra per 
quei luoghi deserti lo incontra un monaco di nome Ro­
mano e gli domanda dove se ne vada. Conosciuto il suo 
proposito gli promette di mantenere il silenzio e l'aiuta 
nella nuova vita; anzi gl'impose l'abito monastico e 
lo forni, come meglio poté, del necessario. L'uomo di 

(l) Cfr. GREGORIO MAGNO, I Dialoghi, II, 1-8. 

(2) Cfr. C. RIVERA, Per la storia dei precursori di S. Benedetta 
·",ella provincia Valeria, «Convegno storico di l\Iontecassino l), Roma 
1932, pagg. 25-35. 

(3) Cfr. C. MEZZANA, Il Santuario della SS. Trinità 8ul MO'nto 
Autore, Anagni 1943. 
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Dio (S. Benedetto) giunto al deserto, si chiuse in un 
angustissimo speco e li rimase per tre anni, sconosciuto 
a tutti, fuorché al monaco Romano, il quale viveva in un 
monastero poco lontano, sotto la disciplina dell'abate 
Deodato, e spiava il momento in cui potesse portare a 
Benedetto, senza essere visto, in certi giorni stabiliti, 
quel po' di pane che gli riusciva sottrarre al proprio nu­
trimento. E poiché dal monastero allo Speco non v'era 
alcuna via a causa dell'altissima rupe che lo sovrastava, 
Romano soleva calare un po' di cibo, appeso ad una 
lunghissima fune, dalla cima dello scoglio» (1). 

Un ·altro monastero, di cui ci parla S. Gregorio, sem­
pre nel secondo libro dei Dialoghi, è quello dei monaci 
che prima vollero S. Benedetto come Abate e poi tenta­
rono di avvelenarlo (2). Comunemente si identifica que­
sto monastero con quello dei SS. Cosma e Damiano 
(S. Cosimato) vicino Vicovaro, a 30 KITI. da Subiaco. 

In conclusione, a Subiaco ancora prima di S. Bene­
detto c'era un centro abitato, completamente cristiano; 
c'erano dei monasteri, in cui si viveva un genere di vita 
monastica. 

3. - Il primo monastero benedettino (3). 

S. Benedetto restò nello Speco tre anni ignoto ~1 

tutti, eccetto a Dio e al monaco Romano. Dopo tre anni 
la sua solitudine cominciò a diradarsi. Ricevette in un 
giorno di Pasqua la visita di un sacerdote, miracolosa­
mente avvertito della vita nascosta del giovane eremita; 
poi fu scoperto dai pastori; in seguito fu richiesto come 
superiore dai monaci di Vicovaro. Dopo l'attentato alla 

(1) GREGORIO MAGNO, I Dialoghi, II, 1. 

(2) Cfr. I Dialoghi, II, 3. 
(3) Paolo Carosi ha trattato di questo argomento, ex professo, 

nel suo libro (C Il primo monastero benedettino ... l), da noi già ci­
tato, e di cui ci serviamo largamente. 
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sua vita in Vicovaro Egli preferi tornarsene all'amata 
grotta. Ormai però il suo nome era ben conosciuto e 
numerosi discepoli venivano a Lui, per diventare mo­
naci sotto la sua guida: il periodo della vita eremitica 
era terminato e incominciava il cenobitismo benedet­
tino. Dove S. Benedetto fissò la sua dimora con i primi 
discepoli ~ li Santo si stabili in riva al più alto dei laghi 
neroniani, utilizzando un fabbricato della villa impe­
riale che era ancora in ottime condizioni. TI governo im­
periale infatti non si era disinteressato della regione su­
blacense dopo la morte di Nerone. Traiano (97-117) co­
strui una sua magnifica villa sull'Altipiano di Arcinazzo, 
non molto lontano da Subiaco; e il fatto che il monte 
sovrastante fu chiamato Antonino fa pensare che la 
villa dovette servire anche a un Antonino (forse Anto­
nino il Pio). Ma il governo di Roma non poteva abbando­
nare la regione sublacense almeno per la continua manu­
tenzione e i frequenti restauri necessari ai quattro acque­
dotti provenienti dalla valle dell'Aniene. Comunque per 
la villa neroniana in genere e per un edificio sulla destra 
del lago in particolare ci sono indizi concernenti la loro 
sopravvivenza al tempo di S. Benedetto: a) intanto nes­
suna fonte ci dice che fossero andati distrutti o per fe­
nomeni naturali, come terremoti o incendi, o per deva­
stazioni di uomini. L'avrebbe potuto il tempo ... ele­
mento di distruzione, ma da Nerone a S. Benedetto erano 
passati 400 anni, e per le costruzioni romane 400 anni 
erano ben poca cosa. b) Un altro indizio, e questo posi­
tivo, era la cura del governo imperiale per la via subla­
cense, per quella via cioè che portava alla villa nero­
niana. Nel 1889 tra Roviano e Arsoli, oltre il cippo con 
l'indicazione XXXVI, furono ritrovate anche tre co­
lonne miliari. Una di esse porta due iscrizioni: la prima 
riguarda la via Valeria, l'altra documenta i restauri fatti 
alla via sublacense da Costantino e Licinio (313-325). 
Un'altra delle tre colonne attesta i restauri della via Su­
blacense eseguiti sotto Valentino, Valente e Graziano 
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(367-375) (1). Dunque è certo che aJmeno sino alla fine 
del secolo IV lo, via Sublacense fu continuamente curata 
ed era efficiente. Ma questa via aveva lo scopo principale 
di accesso alla villa neroniana « Sublaqueum»: Nerone 
l'aveva costruita per questo. Perciò se era curata ed era 
efficiente lo, strada di accesso, tanto piil bisogna credere 
che fosse curata ed efficiente lo, villa per cui lo, strada 
serviva. È certo che al tempo di S. Benedetto erano in­
tatti sia l'acquedotto dell'ADio Novus e sia il ponte mar­
moreo contiguo all'edificio della riva destra: dobbiamo 
supporre che fosse in buono stato anche l'edificio. S. Be­
nedetto pose il suo monastero proprio nell'edificio ne­
l'oniano sulla riva destra del primo lago, contiguo a] 
ponte marmoreo che congiungeva le due sponde, non 
lontano dalla diga, là dove tuttora si scorgono notevoli 
avanzi. Questo primo monastero lo denominò S. Olemente. 

TI Santo vi dimorò oltre un ventennio: dall'età di 
trent'anni circa ai 55-60. Qui iniziò, e pian piano per­
fezionò, quel tipo di vita monastica che ci vien presen­
tato nèlla sua Regola, lo, cui prima redazione risale a 
questi anni di permanenza nel cenobio alle sponde del 
lago neroniano. Per lo, stessa organizzazione materiale 
in genere, questo primo monastero era quanto mai adatto 
per realizzare l'ideale del Patriarca dei monaci. « Se è 
possibile, .cosi egli nella sua Regola al capo 66, il mona­
stero si organizzi in modo che tutto il necessario sia nel­
l'interno del monastero stesso: cosi l'acqua, il mulino, 
l'orto, il forno e le officine dei vari mestieri, perché i 
monaci non siano costretti a vagare fuori: ciò che asso­
lutamente non giova alle anime loro ». Ebbene quanto 
all'acqua il monastero di S. Clemente ne abbondava: 
ancora oggi dentro il perimetro dei ruderi si vede un gran 
serbatoio con delle condutture. L'acqua dell'Aniene e 
dei suoi affiuenti erano quanto mai sufficienti e sfrutta­
bili per il mulino; il terreno per un magnifico orto non 

(1) Cfr. Notizie degli scavi ... , relazione di Borsari, pagg. 160-164. 
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difettava; il fabbricato era sufficientemente dotato di 
locali per le diverse officine. La posizione di S. Clemente 
facilitava ai monaci anche il problema dell'astinenza 
dalle carni. Le acque che lambivano il monastero erano 
anche ricche di pesci : le famose trote dell'Amene ! 

I monaci che abitualmente vivevano a S. Clemente, 
dovevano essere alcune decine. Quando il loro numero 
fu tale che il monastero si rese troppo angusto, S. Bene­
detto si decise a costruirne dei nuovi ; ne costrui succes­
sivamente 12, sparsi nella valle dell'Aniene, che da Valle 
N eroniana diventò Valle Santa. Dalla narrazione di 
S. Gregorio (1) sembra evidente che S. Clemente restasse 
la Casa-Madre con un unico noviziato. Da qui parti­
vano mano mano i gruppi di 12 monaci più un Abate, 
per le nuove fondazioni. Perciò la comunità di S. Cle­
mente doveva essere notevolmente superiore a quella 
degli altri dodici monasteri, dimodoché pur staccandone 
ogni tanto un nuovo sciame di 13 persone, un certo quan­
titativo restava con S. Benedetto, il quale era il supe­
riore diretto del monastero di S. Clemente, ma nello 
stesso tempo, come Fondatore, conservava uguale potere 
su tutti gli altri Abati e monasteri. 

4. - Gli altri dodici monasteri. 

Oggi non è facile dare un elenco dei nomi degli altri 
dodici monasteri costruiti da S. Benedetto nella regione 
sublacense, e piil difficile ancora è individuare il loro 
sito. Dobbiamo stare alla tradizione, che certamente ha 
un grande valore, anche se non assoluto. 

Primo. S. SILVESTRO. È l'attuale S. Scolastica, 
il cui nome primitivo sarebbe stato S. Silvestro (2). Era 
assai vicino a S. Clemente: col tempo fini per diven-

(1) I Dialoghi, II, 3-5. 

(2) Cfr. Enciclopedia Oattolica, voI. XI, voce (I Subiaco I). 
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tare il monastero principale, il « monastero sublacense) 
per antonomasia. 

Secondo. S. MICHELE. Si trovava sotto il S. Speco 
nella cosiddetta foresta, a circa 15-20 ntinuti da S. Cle­
mente. Vi si indica ancora qualche piccolissimo resto 
di muratura e di affresco ; ma in effetti il sito e il nome, 
come monastero costruito da S. Benedetto, ci sono noti 
solo dalla tradizione. 

Terzo. S. BIAGIO. Era il monastero di Adeodato 
e del monaco Romano, che aiutò S. Benedetto nella di­
mora della grotta. Questo monastero in seguito si mise 
sotto la giurisdizione di S. Benedetto, divenendo uno 
dei dodici. La distanza da S. Clemente è di circa 40-45 
minuti. In un'epoca che non possiamo precisare vi si 
aggiunse il nome di S. Romano, che diventò preponde­
rante. Attualmente c'è una chiesetta con un piccolo mo­
nastero. La chiesetta fu costruita dall'abate Giovanni V 
nel 1110 (1) e restaurata nel 1772 (2) : è certo però che 
prima del 1110 si trovava in un sito alquanto distante 
dall'attuale. 

Quarto. S. ANGELO « post lacum ). Era situato nella 
località detta Morracasca o dei Balzi per la forma sco­
scesa del luogo, a circa 45 minuti da S. Clemente. Il 
Beato Lorenzo da Facciòlo vi abitò due anni (1207-
1209) prima che si ritirasse a S. Maria di Morrabotte. 
Nella seconda metà del 1500 era già andato distrutto, 
secondo quanto riferisce il cronista sublacense Cherubino 
Mirzio (+-1632) (3). 

Quinto. S. MARIA DI MORRABOTTE. Il luogo ora 
è detto « Beato Lorenzo », perché il santo vi abitò, dopo 

(1) Cfr. Ohr. Subl., pago 18; V. FEDERICI, I Mon.asteri di Su­
biaco, La Biblioteca e l'Archivio, II, Roma 1904, pago 402. 

(2) È ricordato da una lapide posta sulla parete destra della 
stessa chiesetta. 

(3) Cfr. C. MIRZIO, Oronaca Sublacense, ed. P. Cl'ostarosa-Al­
lodi, Roma 1885, pago 52. 



12 STANISLAO ANDREOTTA 

che a S. Angelo, dal 1209 fino alla morte avvenuta il 16 
agosto 1243 (1). Eugenio IV in una lettera del 21 marzo 
1433 lo ricorda come uno dei dodici monasteri costruiti 
da S. Benedetto (2) Il Beato Lorenzo vi costrui un prio~ 
rato e una chiesetta in onore della Madonna. Ora c'è ' 
un magnifico edificio che può ospitare 10-15 persone. 
Dista da S. Clemente circa un'ora e mezza. 

Se8to. S. GIROLAMO. Si trova lungo la via Subiaco­
Ienne, oggi a Km.. 5 e mezzo da S. Clemente. La tradi­
zione, che lo dice uno dei dodici monasteri, è espressa 
in una lettera dall'abate Francesco II dellO settembre 
1374, e in un'altra di papa Urbano VI del 2 luglio 
1387 (3). Il vescovo Pietro Boerio sul rIDire del secolo 
XIV iniziò la ricostruzione, ma non fu portata a ter­
mine (4). 

Settimo. s. GIOVANNI BATTISTA, conosciuto co­
me S. Giovanni dell'Acqua, perché li vicino S. Benedetto 
fece scaturire la sorgente miracolosa, per i due mona­
steri bisognosi d'acqua, S. Maria di Morrabotte e S. Gi­
rolamo, vicini tra di loro, ma lontani dall'Aniene (5). 
Dista da S. Clemente circa un'ora e tre quarti. Il mona­
stero di S. Giovanni fu ricostruito dall'abate Giovanni V 
(1069-1121) (6). Attualmente c'è una cappellina e un pic~ 
colo edificio. 

Ottavo. S. VITTORINO. La località che porta an­
cora questo nome è a circa 60 metri sopra l'Aniene, oltre 
S. Giovanni ma più a valle. Per giungervi da S. Clemente 
occorrono due ore buone. Anch'esso fu ricostruito dal-

(1) Cfr. S. ANDREOTTA, Il Beato Lorenzo, Il Monastero e il 
Bearo, (I Il Sacro Speco di S. Benedetto I), 6 (1959), pagg. 131-138 ; 
2 (1960), pagg. 38-41. 

(2) Cfr. FEDERICI, I Monasteri ... , doc 2260. 
(3) Cfr. FEDERICI, I Monasteri ... , doc 1756, 2013. 
(4) Cfr. MIRZIO, Oronaca ... , pagg. 443-449. 
(5) Cb'. GREGORIO MAGNO, I Dialoghi, II, 5. 
(6) Cfr. Ohr. Subl., pag. 18. 
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l'abate Giovanni V: tuttora vi sono tracce di mura, ap­
pena individuabili. 

Nono. S. ANDREA DI VITA ETERNA. TI nome 
« vita eterna) è ancora dato a una località sotto stante 
a S. Vittorino, appena 8 metri sopra l' Aniene. Vi si scor­
gono ancora resti di costruzioni. La distanza da S. Cle­
mente è di circa due ore. TI nome « S. Andrea) resta 
dubbio. 

Decimo. S. DONATO. Questo monastero era a due 
ore di cammino da S. Clemente, in montagna, quasi in 
direzione dell'attuale S. Scolastica. È ricordato in un . 
privilegio di Giovanni XVIII del 21 luglio 1005 (1). At­
tualmente c'è una cappellina con una casa colonica. 

Undicesimo. S. SALVATORE DI COMUNACQUA. 
È ricordato in un documento del 3 aprile 1005 (2). Da 
S. Clemente si trovava a tre ore di cammino, lungo il 
fiume verso la sorgente, e precisamente alla confluenza 
dell'Amene col Simbrivio. Ancora oggi si vedono tracce 
di mura. 

Dodicesimo. Monastero nel territorio di Arsoli. È il 
monastero più discusso per il nome e per il sito. Cheru­
bino Mirzio lo chiama di S. Andrea e lo colloca vicino 
a Rocca di Botte (3). Ma il 'più antico documento che lo 
ricorda, il privilegio di Giovanni XVIII del 21 luglio 
1005 (4), dà il nome S. Andrea non al monastero ma a 
una chiesa che poteva essere vicina o lontana dal mo­
nastero. Di più siamo vicini ai monti Oricola e Botte, 
ma nel versante dell' Aniene, non del Turano, cioè nel 
territorio di Arsoli e vicino alle acque « tumida) e « buI­
lica) che certamente sono affluenti dell'Aniene. Dunque 

(l) Cfr. Eegesto Sublacense del sec. XI, ed. L. Allodi-G. Levi, 
Roma 1885, doc lO. 

2. 

(2) Cfr. Eeg. Subl., doc. 194. 
(3) Cfr. Oronaca, pagg. 61-62. 
(4) Cfr. Eeg. S·u,bl., doc lO; cfr. anche doc 15 e 31. 
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doveva trovarsi lungo l' .Aniene, verso Arsoli a tre-quat­
tro ore di cammino da S. Clemente. 

Questi dodici monasteri, come S. Clemente, erano 
di costruzione muraria. Facevano vita a sé, indipendenti 
~ra di loro e da S. Clemente, nonostante che a S. Cle­
mente dovessero sempre ricorrere per colmare eventuali 
vuotf tra i monaci, e perché Casa-l\1:adre e residenza del 
Fondatore. All'esterno e all'interno l'organizzazione era 
la medesima che a S. Clemente, ossia in tutto rispon­
dente alla Regola di S. Benedetto. L'autorità centrale 
di S. Benedetto non dipendeva da un sistema ma dalla 
sua qualità di fondatore, e questa qualità e1'a pers~nale' 
e intrasmissibile. 

Costretto a lasciare Subiaco, affinché la persecu­
zione mossa contro di Lui non danneggiasse la vita spi­
rituale dei suoi discepoli, il Santo diede un ultimo as­
setto ai suoi monasteri: «( oratoria cuncta... ordinavit ), 
dice S. Gregorio, e parti (1). Ma non risulta che abbia 
eletto un suo successore nel governo di tutti i mona­
steri. È assai probabile quindi che con la sua partenza 
ogni monastero sia divenuto autonomo l'uno dall'altro 
in un modo assoluto. D'allora ogni monastero avrà pen­
sato al reclutamento dei' nuovi monaci con un proprio 
noviziato; e conseguentemente in ogni lnonastero cessò 
di essere norma fissa il numero di 12 monaci. 

s. Benedetto parti da Subiaco lasciandovi tredici 
monasteri in piena efficienza, corrispondenti· in tutti i 
Rettori (liturgico, disciplinare, ascetico, materiale) alla 
«( Regola benedettina') ;" .RegoÌa che certamente lasciò' 
ad essi in iscritto, almeno nella sua prima redazione, da 
cui sostanzialmente non differisce la redazione definitiva 
di Montecassino. 

(]) Cfr. l Dialoghi, II, 8. 
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CAPO II 

I PRIMI SECOLI DOPO S. BENEDETTO 

1. - Il monastero di S. Clemente diventa dei 
SS. Cosma e Damiano. 

Con la partenza di S. ~enedetto da Subiaco il mo­
nastero di S. Clemente restava senza il proprio A~ate. 

A chi sarà toccato l'onore di succedere ~ grande Pa­
triarca nel governo del primo monastero benedettino? 
S. Gregorio Magno nella sua narrazione ci dà. ~gomenti 
per poter concludere che S. Bened~tto stesso vi lasci~sse 
come abate S. Mauro, il quale a S~ Clemente era stat~ il 
bl'accio destro del Fondatore. Egli certamente non aveva 
seguito S. Benedetto, ma era rimasto a Subiaco e supito 
dopo la partenza del Santo si mostra investito di auto­
rità. È lui infatti a decidere di avvertire :S. Bene«i~tto 
della morte improvvisa del suo persecutore, ed è lui cho 
spedisc~ i monaci per informarlo (1). 

A S. Mauro sembra sia succeduto l'abate Leonade,. 
stando a quanto ci riferisce il Chronicon sublacense (2). 
Invece nel 593-594, al tempo cioè in cui S. Gregorio scri­
veva i Dialoghi, era Abate di S. Clemente S. Onorato (3). 
Questo Abate è ricordato anche per i lavori da lui com­
piuti al monastero che governava e al quale, in seguito 

(1) Cfr. GREGORIO MAGNO, I Dialoghi, II, 8. 

(2) Cfr. Ohr. SubZ., pag. 28. 

(3) Cfr. Dialoghi, II, proemio e cap. 15. 
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a tali lavori, cambiò nome. L'antico S. Clemente diventò 
allora dei SS. Cosma e Damiano (1). Cosa abbia indotto 
S. Onorato a compiere tali lavori e a cambiare nome al 
monastero non possiamo dire. L'unica ipotesi che si può 
avanz~e è di supporre che S. Onorato abbia avuto qual­
che insigne reliquia dei Santi medici e che per onorarli 
ancor meglio abbia costruito una nuova chiesa e dato il 
loro nome alla chiesa e al monastero (2). 

Al tempo di S. Onorato nel Lazio vi fu una duplice 
invasione di Longobardi (591-593). I monaci dovettero 
trepidare per la loro sorte e quella dei monasteri, ma 
Subiaco, a differenza di Montecassino, era un po' fuori 
delle grandi vie di comunicazione e i monasteri subla­
censi non soffrirono alcun danno. S. Gregorio, che nel 
suo libro parla di recenti invasioni longo bardiché, non 
accenna affatto a distruzioni nel sublacense, anzi dice 
che allora Onorato tranquillamente governava il mona­
stero dove aveva abitato S. Benedetto. 

S. Onorato è l'ultimo abate a noi noto del primo 
monastero benedettino. Degli abati seguenti che go­
vernarono questo monastero purtroppo non si sa nulla. 

Dalla fine del secolo VI Bui monasteri Bublacensi 
scende per noi un velo che rimane più o meno. fitto per 
tre secoli: VII, VIII, IX. La prima notizia che abbia­
mo nella seconda metà, del secolo VIII è che Papa Zac­
caria (741-752) (3) e papa Stefano II (752-757) (4) si 
occuparono di Subiaco. In seguito troviamo anche il 
nome di due imperatori tra gli altri patroni di Subiaco : 
Carlo e Ludovico (5). Ma di quale Carlo si tratta Y Di 
Carlo Magno, Carlo il Calvo, Carlo il Grosso' E di quale 
Ludovico Y Il Pio o Ludovico II' Sono notizie minime 
enorni imprecisati. Né sappiamo se nel secolo VIII tutti 

(1) Cfr. Oltr. Subl., pago 4, pagg. 27-28. 
(2) Cfr. CAROSI, n primo monastero ... , pagg. 121-147. 
(3) Cfr. Reg. Subl., doc 18, 13, 185. 
(4) Cfr. Oltr. 8ubZ., pago 5. 

(5) Cfr. Reg. 8ubl., doc 3, lO, 15, 21, 185. 
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e tredici i monasteri continuassero ad esistere, oppure 
pian piano alcuni, o i più, fossero stati abbandonati. Tut­
tavia una conclusione possiamo e dobbiamo tirare e cioè 
che a Subiaco almeno qualche monastero sopravviveva 
e che la vita monastica continuava senza interruzione. 

Nel sec. IX il buio della storia sublacense è rotto, 
ma solo da sprazzi di luce. Testimonianze certe atte­
stano che i monasteri furono devastati dagli Agareni 
(ossia Saraceni), i quali con grande probabilità distrus­
sero anche quei documenti che ci sarebbero serviti per 
conoscere la storia sublacense dei secoli passati. Sembra 
che le devastazioni dei Saraceni siano state due: una 
sotto il papa Gregorio IV (827-844) e l'altra verosimil­
lnente negli ultimi anni e subito dopo il papa Nicolò I 
( + 882). In ambedue i casi i danni più che alle mura 
dei monasteri furono recati alle suppellettili dei monaci. 
Si trattò infatti piuttosto di scorrerie compiute da pic­
cole schiere. I monaci dovettero fuggire' all'improvviso 
senza pensare o avere il tempo per prendere con sé do­
cumenti e cose preziose. 

N on sappiamo dove si siano rifugiati né per quanto 
tempo; comunque si trattò sempre di sospensione mo­
mentanea della vita monastica e questa sospensione non 
fu mai tanto lunga da provocare una vera interruzione 
nella tradizione monastica sublacense (1). 

All'inizio del secolo X i documenti della storia subla­
cense diventano del tutto sicuri e sempre più numerosi; 
ma ora in primo piano, anzi in unico piano è il monastero 
dei SS. Benedetto e Scolastica, a cui dal 1200 si affianca 
il quattordicesimo monastero sublacense: il S. Speco. 

2. - Il monastero di S. Scolastica. 

L'attuale abazia di S. Scolastica è l'unico mona­
stero superstite dei dodici costruiti direttamente da 
S. Benedetto nella vaJIe dell'ARiene. È l'erede legittimo 

(1) Cfr. CAROSI, Il primo monastero ... , pagg. 149·171. 
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del primo monastero benedettino, giacché fin dal se­
colo VIII fu considerato come il monastero sublacense 
per antonomasia. 

Le tenebre che avvolgono la storia sublacense dei 
primi secoli di conseguenza si stendono anche su que­
sto monastero. In seguito però, e si potrebbe dire al­
meno dalla fine del secolo VIII, la storia monastica su­
blacense, e per molti secoli anche quella civile, ruota 
intorno a questo monastero: il « Protocenobio l), come 
spesso è stato chiamato, e sotto tanti aspetti, non a torto. 

S. Benedetto lo dedicò a S. Silvestro. Tuttavia fa 
piacere sapere che, costruito da S. Benedetto, fu dedi­
cato a Lui stesso e alla sua santa sorella Scolastica ap­
pena cominciò il loro cu,lto pubblico: secolo VII-VIII. 
Al tempo di S. Leone IV (847-855) il Liber Pontificalis 
lo conosce come il monastero dei santi Silvestro, Bene­
detto e Scolastica (1). Alla seconda metà del secolo IX 
il primo titolo era decaduto e il monastero e chiesa si 
dissero fino al sec. XV dei santi Benedetto e Scolastica, 
o solo di S. Benedetto (2). Soltanto d.al secolo XV si co­
minciò a denominarlo solo di « S. Scolastica l), e certa­
mente per distinguerlo dal S. Speco per il quale prevalse 
il nome {( S. Benedetto»; liturgicamente però la chiesa 
di S. Scolastica ancora è dedicata ai santi Benedetto e 
Scolastica. 

I lavori di restauro dell'attuale chiesa di S. Scola­
stica, iniziati nel luglio 1962, hanno messo in luce i resti 
di una chiesetta giacenti sotto il pavimento nel lato 
sinistro, a partire dall'ingresso, che hanno fatto ripen­
sare ai tempi di S. Benedetto. La chiesetta" misura m. 15 
di lunghezza e circa 3,80 di larghezza. Tutto intorno 
alle pareti gira un sedile in muratura. N ella prima parte, 
quasi lO metri, il piano è phl basso con tracce del pavi-

(1) Cfr. Liber Po-ntificalis, ed. D uchesne , II, pago 117. 

(2) Cfr. CAROSI, Il primo mo·uastero ... , pagg. 140-147; in parti­
colare la nota 75 della pago 146. 
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mento ad « opus incertum»; la seconda parte, rialzata 
e con mattoni maiolicati certamente costituiva il presbi­
terio e racchiude nel suo perimetro un fac-simile di al­
tare o cattedra. Le mura sono di consistenza molto fra­
gile per la malta e il materiale usato; invece l'intonaco, 
con fregi ornamentali quadrati, rivela una tecnica ab ba­
stanza evoluta. Come data di costruzione sono stati pro­
posti i secoli VI-VIII. Se fosse veramente del secolo VI 
avremmo ritrovato l'oratorio costruito da S. Benedetto 
e da lui dedicato a S. Silvestro. Se invece i resti sono di 
una chiesetta del sec. VII-VIII,questa potrebbe essere 
la prima chiesa costruita in onore dei SS. Benedetto e 
Scolastica, probabilmente nell'area dell'oratorio di S. Sil­
vestro (1). 

Sempre durante i predetti lavori di restauro sono 
apparsi anche i resti di un'altra chiesa, della lunghezza 
ai 25 metri. Deve trattarsi certamente della chiesa degli 
dnni 840-850, di epoca carolingia, che il Chronicon su­
blacense dice costruita ai tempi di Gregorio IV (827-
844) (dopo la prima invasione saracena) e di Leone IV. 
A questa chiesa carolingia ne seguì un'altra ancora e piil 
grande: la chiesa romanica. È la chiesa che fu consa­
crata da Papa Benedetto VII (974-983), dietro invito 
dell'abate Benedetto II (976-982) (3). Ciò avvenne il 
4 dicembre del 980, com'è ricordato da una iscrizione 
aggiunta sulla lapide di epoca anteriore, che ora è mu­
rata nel chiostro gotico di fronte all'ingresso della chiesa. 

La storia delle chiese del monastero di S. Scola­
stica non termina qui e per di più se abbiamo qualche 
notizia dell'attuale chiesa, non è facile ricostruire il sus­
seguirsi delle altre costruzioni e trasformazioni, di cui 

(1) Potrebbe essere la Chiesa di cui il Ohro'llticon, Sublace,n,se, 
a pago 4, modo vago, dice: (I Postea vero maior ecclesia consecrata 
est et ampliata in honore sancti Benedicti et sancte Scolastice 
virginis t. 

(2) Cb'. Oll,r. Subl., pago 34. 
(3) Cfr. Ohr. Subl., pago 34. 
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restano visibili non poche tracce; come archi gotici e 
stucchi barocchi, affreschi del 1300-1400 ed altri del 
1600-1700. Sulla sorte della chiesa romanica ecco in sin­
tesi quanto ritiene il P. Carosi: 1) « La chiesa romanica 
del 980 non è stata mai sostituita da altra chiesa co­
struita ex novo fino al 1769 ... »; 2) « Però la chiesa ro­
manica subi successivamente tali e tante aggiunte e tra­
sformazioni che oggi è quasi impossibile dire che cosa 
resti della chiesa primitiva. Elenchiamo le aggiunte e 
le trasformazioni più importanti. 

Nel 1052 il franco abate Umberto (1050-1069) su 
una costruzione precedente, e cioè sull'atrio della chiesa 
carolingia, innalzò il suo campanile, che venne cosi a 
trovarsi sulla parte destra della facciata della chiesa. 
TI Chronicon aggiunge che Umberto « auxit muro turris 
ecclesiae » ; vuoI forse dire che allungò lo, chiesa in modo 
da allineare lo, facciata al nuovo campanile Y 

Nei secoli XIII-XIV ci furono tre periodi di lavori, 
di goticizzazione della chiesa; ogni periodo di lavoro 
tien dietro a un forte terremoto. Dopo il primo terre­
moto l'abate Lando non solo costruisce il chiostro COSIDa­

tesco di fianco alla chiesa, ma compie nella chiesa stessa 
notevoli lavori, ricordati dal Mirzio, e tuttora esistenti 
al suo tempo. Tra l'altro Lando fece costruire un nuovo 
coro, dai Cosmati: al tempo del Mirzio si leggeva an­
cora sull'architrave il nome di Magister Jacobus roma­
nus. Altri lavori Lando fece fare alla facciata della chiesa ; 
e forse risale a Lando l'attuale facciata (gotica) della 
chiesa. Un secondo forte terremoto accadde nel 1298. 
Questo terremoto (o quello precedente) dovette appor­
tare notevoli danni al campanile, di cui furono rifatti 
i due ultimi piani con archetti gotici. Dopo il terremoto 
del 1298 è attestata nel monastero una notevole attività 
costruttiva, speciaJ.mente sotto Bartolomeo II (1318-
1343), e sono registrati numerosi lasciti « pro opere ». 
Gravi danni furono an-ecati a tutto il monastero, e an­
che alla chiesa e alla sala capitolare, dal terremoto del 
settembre 1348 e da quello dell'anno seguente. Fu il se-
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nese abate Bartolomeo III (1363-1369) che, secondo il 
Chronicon, « ecclesiam capitulumque reformavit t), o, come 
dice il Mirzio, (C basilicam divae Scholasticae, una cum 
loco capitruari... pene a fundamentis restauravit l). Cer­
tamente qualcuno degli arconi (come da un lascito del 
1363 « pro a,rcu ecclesiae )) e forse tutti gli arconi sui con­
trafforti si devono all'abate Bartolomeo III. 

Lo stesso Bartolomeo fece ornare la chiesa di pit­
ture, e al tempo del Mirzio si vedeva ancora lo stemma 
dell'Abate. Altre notevoli pitture furono fatte nel 1408 
per incarico dell'abate Tommaso da Celano: se ne può 
vedere tuttora una parte sopra la volta del presbiterio. 

Tra le varie aggiunte ricordiamo le cappelle a sini­
stra, la cappella della Madonna (1577-1588) con pitture 
del maestro Marcello da Piacenza, e il coro attuale (1644). 

Infine è certo che la chiesa fu fortemente imbaroc­
chita. Una notevole prova si può scorgere dalla cappella 
scoperta ora vicino alla sala capitolare. 

Cosi la chiesa, nata romanica nel 980, fu in seguito 
ro bustamente goticizzata nei secoli XIII-XIV, per :fi­
nire poi imbarocchita. Questa terza chiesa in gran parte 
esiste ancora e nel 1980 compirà il suo primo millennio (1). 

La chiesa attuale è certamente una nuova chiesa: 
neo-classica palladiana del venticinquenne Giacomo Qua­
ranghi. TI mezzo catino, sostenuto da due colonne, pur 
nello stile palladiano, è stato aggiunto sotto l'Abate Ca­
saretto nel 1852. Fu consacrata dal card. Rezzonico il 
13 ottobre 1776. Presenta una, caratteristica originalis­
sima sotto l'aspetto architettonico, ma quanto mai si­
gnificativa sotto l'aspetto storico-religioso; è stata co­
struita precisamente dentro la chiesa romanica-goticiz­
zata-imbarocchita: là dove era sorto il primo oratorio 
di questo Monastero. 

(1) Le chiese successive 'll1el mOIw,sooro di Subiaco, (I Il Sa.cro 
Speco di S. Benedetto », 2 (1963), pagg. 38-41. 
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3. - Il S. Speco . 

. :A questo punto della nostra trattazione ci sia con­
cesso di tornare un po' indietro per soffermare lo sguardo 
a quella roccia « unde scissi sumus»: al S. Speco. A 
quella grotta dove S. Benedetto abitò per tre anni solo 
in silenzio, penitenza e preghiera; ove si santificò e 
donde « sono uscite quelle legioni di monaci e santi, la 
cui devozione ha meritato alla Chiesa le sue più vaste 
conquiste e le sue glorie più pure... (donde) usci con la 
Regola e l'Ordine benedettino, il fiore della civiltfh cri­
stiana... e tutto quello che lo spirito di sacrificio, rego­
lato dalla fede, aggiunge di grandezza e di attrattiva alla 
scienza, al lavoro e alla virtù » (2). Che ne fu lungo i 
secoli Y 

S. Benedetto, incominciata la sua vita cenobitica, 
non restò al S. Speco, né vi costrui alcun monastero. 
Costruire li sarebbe stata un'impresa troppo ardua, se 
non umanamente impossibile, sia per Benedetto che per 
gli immediati discepoli. La grotta infatti è un incavo in 
una grande rupe che per molti metri strapiomba a picco 
e poi scende verso il fiume su un piano fortemente incli­
nato. Chi conosce le attuali costruzioni del S. Speco non 
può non convenire che solo la fede, la venerazione e il 
culto per ilO Fondatore del cenobitismo, abbia potuto 
spingere i figli devoti ad liD.'opera veramente titanica, e 
solo quando non difettavano di ricchezze e potenza. Fino 
al sec. XI il S. Speco è ricordato sempre e solo come 
« Grotta» senza alcuna menzione di monaci che vi abi­
tassero. Cosi risulta dai privilegi papali e imperiali del 
tempo, che lo elencano tra i possessi della Badia dei 
SS. Benedetto e Scolastica; ugualmente come uno di 
questi possessi è ricordato nella lapide ancora visibile 
posta nel 1052 dall' Abate Umberto, a ricordo del Cam-

(2) :MONTALEMBERT, I Mo-naci d'Occidente, voI. II, versione 
italiana, Firenze 1865, pagg.1l-12. 
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panile della chiesa del nominato monastero. Tuttavia 
dai monaci benedettini e dalla popolazione vicina la 
« Grotta) di S. Benedetto fu sempre considerata come 
luogo di preghiera e di grazie; « un santuario l), fin dai 
tempi più remoti. S. Gregorio Magno afferma: « (Be­
nedetto) nello Speco di Subiaco, sua prima dimora, ri­
splende anche oggi nei suoi miracoli, se la fede di chi 
li domanda è tale da meritarli) (1). Diventò luogo di 
culto sia il S. Speco propriamente detto, sia la sotto­
stante grotta dove il Santo raccoglieva i pastori dei din­
torni per istruirli sulle verità della fede. Nella prima 
metà del sec. IX le due grotte furono affl'escate. Tuttora 
in quella dei pastori si ammira un avanzo di pittura bi­
zantina : nel centro è la Madonna che regge' il Bambino 
diritto nel grembo secondo l'uso bizantino mentre due 
santi stanno ai lati della Vergine. 

Che i monaci sublacensi si recassero al S. Speco in 
tempi determinati per preghiere e funzioni liturgiche è 
attestato anche dal fatto che il papa S. Leone IV (847-
855) vi consacrò due altari, uno in onore dei santi Be­
nedetto e Scolastica e l'altro in onore di S. Silvestro (2). 

Per quanto la storia ricordi, le prime costruzioni in 
muratura furono compiute al S. Speco dall'abate Um­
berto (1050-1069) e dall'abate Giovanni V (1069-1121), 
ossia nei tempi, come vedremo, più gloriosi, per potenza 
e ricchezza, dell'attuale monastero di S. Scolastica. Solo 
dopo tali costruzioni incominciò al S. Speco la vita ere­
mitico-monastica, e precisamente nel 1090 con il Beato 
Palombo. Ce ne informa il Chronicon sublacense con 
queste precise parole: « Anno dominicae incarnationis 
MXC surrexit quidam monachus nomine Palumbus. Bo­
gavit supradictum venerabile m abbatem Johannem ut 
sibi in Specu ubi beatissimus pater Benedictus habita­
verat locum conce deret , quod ei libenter concessum est. 

(1) Dialoghi, II, 38. 
(2) Cfr. Oltr. 81thl., pago 5; Reg. 8t&bl., <loc 4. 
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Veniens autem in eodem Specu cellulam habitavit in 
penuria ed affiictione multa et ibidem sanctificatus fuit. 
Sed postquam sanctus Pater noster de Specu recessit 
numquam reversus fuit ad predictum locum nec in 
scripturis nec a senioribus meis potui investigare in VI 
centum annis aliquis habitasset nisi sanctus Palumbus 
ut habetur in legenda sua) (1). TI beato Palombo vi 
abitò fino alla morte. Da allora, per un secolo intero abi­
tarono al S. Speco da due a quattro monaci, provenienti 
dalla Badia di S. Scolastica, da cui ricevevano vitto e 
vestito, e dove venivano riportati in caso di infermità o 
di vecchiaia. 

La vera vita monastica iniziò regolarmente al 
S. Speco al tempo dell'abate Romano (1192-1216), quan­
do vi sorse un Priorato, dipendente dal monastero di 
S. Scolastica: il primo Priore conosciuto è il monaco 
Matteo (17 luglio 1200) (2) . .Al nascente Priorato prestò 
paterne cure anche il papa Innocenzo III. Egli fu a Su­
biaco almeno dal 6 agosto al 5 settembre 1202, e in que­
sto lungo soggiorno sali più volte in devota visita al san­
tuario del S. Speco (3). 

Per sovvenire alle necessità dei dodici monaci che 
allora l'abitavano stabili un censo annuo di sei libbre, 
precisando in seguito (24 febbraio 1203) (4) che il detto 
censo doveva prendersi dai frutti del castello Porziano. 
Quest'ultima lettera papale si vede riprodotta al S. Speco, 
nella chiesa inferiore, in un affresco in cui Innocenzo III 
e l'abate Romano sono l'affigurati ancora vivi (col nimbo 
rettangolare ). 

(1) Ohr. Subl., pag. 14. 
(3) Cfr. FEDERICI, l .Jllonaste1'i ... , doc. 234. 
(4) Cfr. A. POTTHAST, Regesta PontifUYlJlm, Roma'nDrwm, Bero­

lini 1875, pago 149; C. HAMPE, Eine SchildeT'llln{J des 8ommera;u,len­
thaZtes der rOmischen Kurie unter lnnozenz III in Subiaco 1202, 
« Historische Vierteljahrschrift o, VIII (1905), pagg. 509·535. 

(4) Cfr. FEDERICI, l Monasteri ...• doc 252. 
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dei secoli VI-VII I. 

SUBIACO: Monastero di S. Scolastica. Particolare <lell a Chiesa, dei 
secoli VI -VII r. 
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TI santuario con quel complesso di cappelle e scale, 
come lo vediamo oggi, fu costruito nei secoli XIII-XIV. 
Se ne interessarono certamente l'abate Romano (1192-
1216), l'abate Giovanni VI (1217-1227), l'abate Lando 
(1219-1243) e l'abate Enrico (1245-1273). TI cenobio spe­
cuense conobbe periodi di vita monastica veramente in­
tensa per diversi secoli. L'abate Bartolomeo III (1363-
1369) che lo abbelli di magnifici affreschi, vi stabilì le 
« consuetudines sublacenses) (1). Al papa Pio II, che vi 
sali il 16 settembre 1461 il santuario sembrò « un nido 
di rondini ) e i venti monaci che vi abitavano gli fecero 
profonda impressione per l'intensa pietà e l'estremo ri­
gore di vita. 

Non mancarono i tempi di squallore e di abbandono. 
Nel 1456 il S. Speco segui le vicende del monastero di 

S. Scolastica, e passò sotto la commenda. Nel 1514 entrò 
a far parte della Congregazione Cassinese (o di S. Giustina). 

Sembra che nel 1622 la situazione fosse cosi triste 
che altri religiosi abbiano tentato di insediarsi al S. Speco 
in luogo dei benedettini. Nel 1637 c'era al S. Speco un 
solo monaco con due conversi. D. Mabillon nel dicembre 
1686 vi trovò un monaco e un converso. Furono fatte 
proposte e tentativi vari per una dignitosa ripresa, ma 
senza risultati. positivi. Cosi nel 1654 la stessa Congre­
gazione dei Regolari propose di stabilirvi un priorato in­
dipendente con quattro monaci e un fratello converso; 
il tentativo falli. D. Egidio Colonna (+ 1686) lasciò per 
testamento scudi 8.000 per il mantenimento allo Speco 
di almeno quattro monaci; ma non si fece nulla. 

La rinascita del S. Speco fu opera di Mons. Nicola 
M. Tedeschi (1672-1741) (2), la cui memoria è rimasta 

(1) Cfr. Oon.suetudines et Ooeremo'niae Regularis ObservanUae 
Jllonasterii Sublacensis et ven.erabiZis roci SpecUB S. Be'1lledicti, ed. 
L. ALLODI, Subiaco 1902. 

(2) Cfr. G. SALVI, Mon-s. Nicola Maria Tedeschi e le sue be'neme· 
ren-ze verso il Sacro Speco di Subiaco, « Benedictina I), VII (1953), 
pagg. 225-286. 
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in benedizione: ogni giorno al S. Speco si prega, per ri­
conoscenza, in suffragio della sua anima. Egli. fu allo 
Speco la prima volta nell'autunno 1723, vi ritornò nel 
febbraio 1724, e decise di dedicarsi alla risUlTezione del 
monastero. Per suo suggerimento il Card. Corradini, pro­
tettore della Congregazione cassinese, inviò una circo­
lare ai monasteri dell'ordine, per invitarli a restaurare il 
S. Speco. Si raccolsero scudi 6.894,75 coi quali si costruì 
l'attuale dormitorio a due piani, avanzando scudi 2.000. 
Poi il Tedeschi sollecitò vari brevi pontifici dal papa Cle­
mente XII (1730-1740); tra l'altro il S. Speco fu reso 
indipendente dal monastero di S. Scolastica, con 12 mo­
naci, mentre l'Abate fù il procuratore generale della 
Congregazione cassinese. Mons. Tedeschi lasciò per la 
comunità specuense, a varie riprese, un capitale di ben 
24.081,50 scudi, oltre beni in Subiaco e Roiate per scudi 
4.000. 

Tempi tristi per il S. Speco furono anche quelli dei 
rivoluzionari che lo saccheggiarono nel 1798 e poi quelli 
della soppressione (1874). 

Dopo M. Tedeschi speciali cure rivolsero al S. Speco 
prima l'abate Pietro Casaretto che nel 1853 lo riuni di 
nuovo a S. Scolastica, e poi il P. D. Domenico card. Se­
rafini (+ 1918) coadiuvato dall'abate titolare D. Leone 
.Allodi (+ 1914) e dall'abate claustrale (dal 1909) poi 
Abate Ordinario (1917) e Vescovo, S. ~}. Mons. Lorenzo 
Salvi, e il p. Superiore Pietro Pistoni (+ 1938). Oggi il 
visitatore, anche il meno attento, ne subisce un fascino 
insolito : ha veramente l'impressione di trovarsi alla so­
glia del paradiso, come gia si espresse il Petrarca quando, 
a suo tempo, lo visitò. 
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OAPO III 

L'ABBAZIA DI SUBIACO E IL FEUDALISMO 

1. - Inizio e consolidamento della potenza feu­
dale. 

TI periodo feudale per Subiaco incomincia col se­
colo X. 

TI Regesto Sublacense, a cui fa eco il Ohronicon Su­
bi acense , ci permette non solo di seguire lo sviluppo del 
patrimonio monastico e della conseguita libertà spiri­
tuale dal sec. X in poi, ma anche di individuarne gli 
autori e i fautori. Sono papi, imperatori e privati con la 
loro protezione e le loro donazioni; sono gli Abati con la 
loro abilità politica e saggezza di governo. L'Abate su­
blacense che merita il nome di « fondatore» della gran­
dezza feudale del monastero è Leone III (923-961) (1). 
La storia sebbene più diligente nel tramandarci i suoi 
successi esterni non gli ha risparmiato però la fama di 
uomo di grande virtù. Infatti nel Sacramentario Subla­
cense è 4etto (c Sanctissimus Abbas» (2). Non sappiamo 
donde venisse. TI Mirzio, dice che Leone prima di diven­
tare abate di Subiaco era stato preposito di S. Erasmo 

(1) Cfr. D. FEDERICI, Gl'inizi della potenza del sublacense. 
L'Abate Leone (C TI Gagliardo t, (I Atti e Memorie della Società tibur­
tina di storia e d'arte I), XVIII-XIX (1938-1939), pagg .141-172 ; 
XX· XXI (1940-1941), pagg. 5-60; XXII·XXIII (1942.1943), 
pagg. 5-67. 

(2) Oodice Vallicelliano, B. 24, c. 100 r. 
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sul Celio (1). Senonché nel privilegio con cui Papa 
Leone VII nel 938 (9 febbraio) concede al nostro abate 
Leone III, il monastero di S. Erasmo, è detto che tale 
monastero « già da molto tempo » era abbandonato e che 
non vi abitava nessuno (2). Neppure sappiamo se l'abate 
Leone fosse romano e imparentato con la famiglia di 
Teofilatto. È certo però che godette la fiducia e la bene­
volenza di questa famiglia, specialmente da parte di .Al­
berico II, figlio di .Alberico I. .Alberico II appena diciot­
tenne sollevò iI popolo romano contro il re d'Italia U go, 
e dal 932 fino alla morte, avvenuta nel 954, tenne salda­
mente in pugno iI governo di Roma. Fu grande amico 
di S. Odone di Cluny e aiutò in tutti i modi il rifiorire 
della vita monastica nell'Urbe e fuori. In Roma fondò 
il monastero di S. Ciriaco in Via Lata, accanto alla sua 
casa, e quello di S. Maria sull'Àventino. Subiaco trovò 
in" lui non solo il protettore ma il più grande fautore della 
sua potenza feudale. Infatti mentre prima un privilegio 
di Papa Giovanni X, dell'anno 926 (3), ci mostra il pa­
trimonio sublacense alquanto modesto, negli anni suc­
cessivi è ampliato di molto e ciò per volontà del principe 
Alberico. Ne fa fede prima di tutto il diploma di papa 
Leone VII, dell'Il luglio 936 (4), in cui sono rinnovati 
tutti i privilegi del monastero, già bruciati dai saraceni, 
e vengono donati nuovi beni specialmente nel territorio 
di Tivoli e di Albano: sono nominate anche delle chiese, 
tra cui Santa Barbara di Tivoli. Dell'anno dopo, 2 luglio 
937, è un altro diploma di papa Leone VII, fondamen­
tale per la potenza civile del monastero sublacense. Con 
esso si dona al monastero pieno possesso sul castello di 
Subiaco e tutte le sue teITe, con esenzione da ogni dazio 
e gabella alla Sede Pontificia .. Tutto questo perché, come 

(1) Cfr. Oronaca, pago 104. 
(2) Cfr. Beg. 8oot, doo 249. 
(3) Cfr. Beg. 8ubl., doo 9. 
(4) Cfr. Beg. SOOl., doc 166. 
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si esprime il diploma, cosi vuole « misericors Albericus 
compunctus domini compunctione noster dilectus spiri­
tualis filius et gloriosus princeps romanorum»; e la do­
nazione è fatta « pro Alberici veniam delictorum» (1). 

In seguito il monastero ricevette donazioni sempre 
piil ampie, e tra l'altro ebbe il possesso del fiume Amene 
con i suoi affiuenti, dalla « Petra Imperatoris », pratica­
mente daJle sorgenti, fino all'acqua « ferrata» (ferrugi­
nosa), ossia fino al gomito dell'Amene vicino all'attuale 
stazione Mandela-Sambuci. TI possesso del fiume por­
tava con sé il diritto esclusivo di irrigazione, macina­
zione e pe~ca : soprattutto la pesca, che, data l'astinenza 
dei monaci dalle carni, aveva grande importanza per 
l'economia del monastero. 

Altri segni della regale munificenza di Alberico, per 
ricordare solo i più importanti, furono la donazione di 
S. Erasmo al Celio, cui abbiamo accennato, con tutti i 
suoi beni (9 febbraio 938) e della ricca Massa J"ubenzana 
e Intermurana (27 maggio 939) (2). Questa Massa com­
prende tutto il territorio sito tra Gerano, Cerreto La­
ziale, Sambuci, Ciciliano, Pisoniano e Castelmadama: 
non è poco! Anche S. Erasmo era ricco. Un gruppo dei 
suoi documenti è passato nel Regesto Sublacense. L'ul­
timo Abate, a noi noto, era stato Zaccaria (886) ; poco 
dopo il monastero era rimasto vuoto. Con la donazione 
di Alberico gli Abati di Subiaco assumono il titolo di 
Subiaco e S. Erasmo. 

Alberico II fu certamente il più munifico tra i prin­
cipi che nei secoli largheggiarono con Subiaco. Fu però 
l'abate Leone III che seppe valorizzare la sua generosità 
e quella d'altri ancora, per portare il sublacense a nuova 
vita e avviarlo a piil alte mete. Governò con sagacia e 
fermezza nello stesso tempo; comprò, prese in affitto, 
diede a livello, curò e difese i diritti del monastero senza 

(1) Cfr. Reg. S'Ubl., doc 16. 
(2) Cfr. Reg. S'Ubl., doc 24, 19. 

3. 
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transigere. Lo arricchi anche delle insigni reliquie dei 
corpi di S. Audace e S. Anatolia, martirizzati verso il 
250, ch'egli rinvenne nel luogo del martirio, a Castel di 
Tora, nella valle del Turano, ove il monastero possedeva 
la chiesa di S. Anatolia, e li trasportò al monastero con 
grande giubilo dei sublacensi e dei popoli dell'abazia (1). 

Sotto l'abate Leone, nel giro di pochi anni il lnona­
stero sublacense acquistò un'importanza tale che nes­
sun altro feudo del· Ducato romano vi poteva gareg­
giare. Alla morte dell'abate Leone III (+ 961) la po­
tenza feudale sublacense era un fatto compiuto. 

Dopo Leone III per Subiaco continua un periodo di 
floridezza, tanto che si costruisce la nuova grande e ma­
gnifica chiesa in onore dei santi Benedetto e Scolastica, 
quella consacrata da papa Benedetto VII nel 980. 

Sul finire del mille troviamo come Abate Pietro III 
(992-1003) (2). Uomo ornato d'ogni virtù si dedicò so­
prattutto allo splendore del culto divino e all'elevazione 
culturale dei monaci: fece preparare molti libri per lo 
studio e ottimi paramenti per la chiesa. Durante il suo 
governo l'abate Ugo di Farfa si recò a Subiaco (998) 
per ottenere dei monaci con cui riformare il suo mo­
nastero. 

Pietro ebbe a cuore anche il benessere materiale del 
suo ceno bio: ottenne da Rainaldo dei Francesi beni in 
quel di Carsoli (febbraio 993) e i castelli di Al'soli, Ro­
viano e Anticoli (febbraio 1000) (3). Lo favorirono inoltre 
Gregorio V, con il privilegio del 28 giugno 997 (4), e l'im­
peratore Ottone TII. Ottone fu a Subiaco e soggiornò 
nel monastero diversi giorni nell'estate 999; da Subiaco 
sono datati due suoi diplomi rispettivamente del 31 luglio 

(1) Cfr. l\fIRZIO, Oro·naca ••• , pagg. 106·107. 
(2) Cfr. OM. Subl., pago 7. 
(3) Cfr. Reg. S'Uhl., doc 210, 184. 
(4) Cfr. Reg. S'Uhl., doc 192. 
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e dell'll agosto 999 (1). La visita dell'imperatore era ri­
cordata da una pittura del secolo XVII nel primo chio­
stro di S. Scolastica; pittura distrutta, insieme ad altre, 
nel bombardamento del 23 ma.ggio 1944. 

L'abate Pietro considerò i beni del monastero quale 
patrimonio sacro, perciò respinse virilmente ogni pre­
tesa di signorotti, né si volle piegare a compromessi; 
preferl morire. Durante i moti rivoluzionari dei romani 
contro l'imperatore Ottone III, tra il1000-l002, i signori 
di Monticelli intimarono all'abate Pietro di cedere loro 
i castelli di Arsoli, Roviano e Anticoli ricevuti dal conte 
Rainaldo. Questi signori di Monticelli erano gli Ottaviani, 
imparentati con i Crescenzi, e perciò più che potenti. 
Tuttavia l'Abate non si lasciò intimorire e rifiutò decisa­
mente di consegnare i castelli richiesti. Ma mentre era 
in viaggio verso Roma fu catturato e condotto a Monti­
celli : tra il 30 settembre 1003 e il 23 gennaio 1005. I si­
gnori di Monticelli giurarono che non avrebbero lasciato 
libero l'Abate finché non si fosse piegato alle loro ri­
chieste. Vana speranza! Nella festa di S. Nicola, dicem­
bre 1003 o 1004, il santo vescovo di Mira, a cui era de­
dicata la cappella domestica dell'Abate di S. Scolastica, 
e di cui Pietro era devotissimo, consolò il pio Abate 
con una apparizione e spezzandogli miracolosamente le 
catene che lo stringevano. Ma i carcerieri di Monticelli 
non si commossero; raddoppiarono le catene e sottopo­
sero il prigioniero ad ogni sorta di strapazzi, nutrendolo 
del « pane della tribolazione e dell'acqua dell'angustia ». 
Infine non riuscendo a piegare quella tempra adamantina 
lo accecarono tagliandogli le vene e le arterie oculari. 

TI santo Abate mori poco dopo. TI suo corpo fu se­
polto nella chiesa di S. Vincenzo martire in Monticelli 
e il suo sepolcro fu illustrato da numerosi miracoli. Co­
munemente gli è dato il titolo di Santo e Martire; a Su­
biaco gli è dedicata la seconda cappella dei sotterranei. 

(1) Cfr. Reg. Sub1., doc 193, 194; cfr. anche L. DUCHESNE, 

Lea premiers temps de l'Etat pontifical, Paris 1898, p. 193 ss. 
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I primi 50 anni del mille costituiscono per Subiaco 
un tempo di consolidamento della potenza già, fondata. 
n patrimonio monastico aumenta ancora, ma di poco. I 
privilegi, d'altronde importantissimi, di Giovanni XVIII 
(2 luglio 1005) e di Benedetto VIII (settembre 1015) (1) 
sono intenti piuttosto a confermare beni già in possesso. 
Fanno doni alquanto ricchi Crescenzo, Prefetto di Roma, 
i suoi familiari e altri nobili (2). Chiude la serie dei grandi 
privilegi papa Leone IX nell'ottobre 1051 (3). 

Governò per la maggior parte di questo tempo l'abate 
Giovanni IV: ma della sua vita sappiamo ben poco. n 
Regesto sublacense lo ricorda in un solo documento 
(doc. 72). Lo dice uomo venerabile, presbitero e monaco, 
coangelico abate del venerabile monastero del nostro 
santo padre Benedetto, situato in Subiaco, e di quello 
del santo martire di Cristo Erasmo, situato sul Celio. 
Il Chronicon aggiunge che egli fece scrivere altri codici 
nello Scriptorium del monastero e fece preparare nuovi 
libri liturgici. C'informa infine della sua santa morte 
avvenuta in chiesa. Sentendosi avvicinare l'ora estrema, 
a imitazione del S. Padre Benedetto, Giovanni si fece 
portare in chiesa e quivi, prostrato dinanzi alla Croce, 
raccomandò la sua anima a Dio, e, ricevuto il Corpo del 
Signore, spirò in pace. TI corpo fu sepolto dinanzi alla 
porta maggiore della chiesa di S. Scolastica. In seguito, 
verosimilmente l'abate Bartolomeo III (1363-1369) ne 
fece trasportare le ossa alla sala capitolare. Oggi pur­
troppo, dopo tante trasformazioni, non si sa più dove 
riposino (4). 

(1) Cfr. Reg. S'l,bl., doc lO e 15. 

(2) Cfr. Reg. Subl., doc 36. 

(3) Cfr. Reg. S'l"bl., doc 21. 

(4) Cfr. Ohr. S'l"bl., pago 8 e nota 8. 
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2. - Gli anni di massimo I splendore. 

a) L'abate Giovann.i V. 

TI periodo che va dalla metà del secolo XI e quella 
del secolo XII segna per Subiaco il massimo splendore. 
Tutto il tempo è occupato dal governo di tre soli abati : 
il franco Umberto (1050-1069), l'abate Giovanni V (1069-
1121), l'abate Pietro IV (1123-1145) (1). 

L'Abate che condusse il monastero all'apogeo della 
sua gloria interna ed esterna fu Giovanni V. Discendeva 
da due potenti famiglie romane: per parte di padre dagli 
Ottaviani, conti della Sabina, coloro che a suo tempo 
uccisero S. Pietro III, e per via materna dai Crescenzio 

L'abate Giovanni V fu veramente grande e sotto 
ogni aspetto. Aveva assunto il governo abbaziale in un 
momento tristissimo. Il suo predecessore, l'abate Um­
berto (1050-1069) in un primo tempo aveva tenuto testa 
agli assalti della feudalità. Anzi non solo difese ma in­
grandi i domini abaziali, come testifica l'elenco dei luoghi 
di sua giurisdizione, da lui inciso sulla lastra di marmo 
ancora oggi visibile nella parete frontale della chiesa di 
S. Scolastica. In seguito però fu lui per primo a dilapi­
dare il patrimonio monastico originando gravissimi di­
sordini. Di conseguenza gli si scatenò addosso una, fiera 
tempesta dagli stessi monaci, dai signorotti e popolani. 
Cadde infine prigioniero di Lando, signore di Civitella 
(l'odierna Bellegra), che lo liberò solo perché impaurito 
dalla strapotente famiglia degli Ottaviani, avendo i mo­
naci di Subiaco 'eletto abate ad interim, il nostro Gio­
vanni V, membro di quella famiglia. Ritornato l'abate 
Umberto alla direzione del monastero le cose non cambia­
rono, anzi peggiorarono. Intervenne allora lo stesso Pon­
tefice Alessandro II per mezzo di Desiderio abate di 
Montecassino e Ddebrando, il futuro Gregorio VII. Nel 

(1) Cfr. Ohr. Subl., pagg. 9-21. 
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giugno 1069 Umberto rinunciò, per la seconda volta e 
definitivamente. Fu richiamato al governo abaziale Gio­
vanni V. Purtroppo questi trovò il monastero, nell'in­
terno e nell'esterno, nel temporale e spirituale, in con­
dizioni più che pietose, ma non si spaventò! Accettato 
di nuovo l'alto ufficio si diede con abilità ed energia a ri­
conquistare il patrimonio andato in frantumi e vi riusci 
magnificamente. 

L'abate Giovanni non pensò solo allo splendore 
delle armi e della potenza materiale. Monaco dotto e di 
belle qualità morali e spirituali, curò degnamente il culto 
divino e diede alla vita monastica forte impulso di fer­
vore. Con lui il monastero divenne un centro di cultura 
e di pietà tale da attirare ammiratori d'ogni specie, com­
presi gli imperatori Enrico II e la moglie Agnese, la quale 
« audita fama sacri Cenobi sublacensis » vi si recò in vi­
sita con ricchi doni. 

Proprio in questo tempo il Beato Palombo e S. Cle­
ridona si ritirarono l'uno al S. Speco e l'altra nella grotta 
di Morra Ferogna" per santificare la loro vita nell'estrema 
penitenza e nella preghiera. 

A Giovanni V non mancò neanche il genio costrut­
tivo. Esegui lavori grandiosi al S. Speco e a S. Scolastica. 
Fu insomma una figura complessa e armonica che rara­
mente ha riscontri nella storia. L'autore del Ohronicolt 
8ublacense ne fa il protagonista della sua narrazione; lo 
dice anche cardinaJ.e di S. Maria in Domnica. Attin­
gendo ad una narrazione scritta probabilmente in tempi 
molto vicini a Giovanni V ne espone quasi anno per 
anno le imprese militari, le riforme liturgiche e rego­
lari, le donazioni ricevute, i codici fatti scrivere e con­
clude: « veramente quest'uomo fu un secondo Benedetto 
dopo S. Benedetto, acquistò tanti beni al monastero che 
non si potrebbe immaginare senza leggere la sua sto­
ria » (1). Effettivamente tutti gli storici sublacensi rico­
noscono che Giovanni V fu il più grande abate di Subiaco. 

(1) 01l,r. SubZ., 19. 
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b) L'abate GiQvanni Vele famiglie feudali. 

Il periodo di consolidamento come quello di lnas­
simo splendore non significano per Subiaco dominio as­
soluto, pace e tranquillità inalterata. Non è piil il tempo 
dell'abate Leone III quando i beni aumentano solo con 
privilegi e donazioni. Siamo all'epoca feudale inoltrata, 
e il monastero nel possesso dell'ingente patrimonio, se-

o stuplicato nel giro di 80 anni, non va esente da conte­
stazioni e contrasti. Molte proprietà sono rivendicate da 
altri monasteri, dal vescovo di Tivoli, da signorotti. In 
modo tutto particolare impegnano il monastero in una 
lotta durissima le famiglie signorili che gli si scagliano 
contro con inaudito vigore, avide di sottometterlo e do­
minarlo. Il monastero tenterà di resistere e s'impegnerà 
in una lotta durissima, ma questa sarà vana poiché la 
feudalità finirà per entrare nella casa del Signore e vi 
porterà la rovina. L'abate Giovanni V però riuscì a te­
nere a freno con ogni superiorità le famiglie feudali che 
l'attorniavano, e tra queste quella degli Ottavi ani , ossia 
la sua stessa famiglia. 

Gli Ottaviani, signori della Sabina, comparvero la 
prima volta nella storia sublacense, ai tempi dell'abate 
s. Pietro III. Erano imparentati con i Crescenzi in quanto 
Ottaviano aveva sposato Rogata figlia di Crescenzo il 
N omentano (decapitato da Ottone III il 29 aprile 998) 
e sorella di Giovanni il Patrizio, padrone di Roma dal 
1002 al 1012 (1). Il padre del nostro Giovanni V, Gio­
vanni di Oddone, era nipote in primo grado di Ottaviano 
e di Rogata, e fu per molti anni rettore conte della Sabi­
na finché, viva ancora la moglie Davinia, non si fece mona­
co a Farfa. Dei suoi figli, oltre l'abate Giovanni, ricordia­
mo: Oddone, Rainerio, il conte Ottaviano e Maria (2). 

(1) Cfr. G. BOSSI, l Orescen,zi di 8aMna Stela'nia'ni c Ottaviani, 
«Archivio della. R. Soc. Romana di storia. patria. I), XLI (1918), 
pa.g. 134, n. 3, pago 164, n. 2. 

(2) Cfr. Il Regesto di Farla, di Gregorio di, OatinQ, ed. L Giorgi. 
U. BALZANI, Roma 1879-1914, doc 874, 876, 1233. 
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Quando Giovanni fu eletto Abate, quelli che domi­
navano il sublacense, per usurp az ioni , erano proprio i 
suoi parenti. TI fratello maggiore, Oddone signore di Mon­
ticelli, teneva Anticoli. Rainerio, l'altro fratello, era pa­
drone di Marano. Oddone di Palombara, certamente 
suo congiunto, turbava la pace e minacciava conquiste 
a scapito del monastero. L'abate Giovanni non declinò 
dal suo proposito di riconquistare al monastero i beni 
usurpati e lo fece anche contro i suoi consanguinei. Pre­
feri gli interessi della famiglia monastica a quelli della 
famiglia secondo la carne. 

Sotto il lungo governo dell'abate Giovanni V pe­
netrò nella zona di Subiaco anche un'altra famiglia feù­
dale: quella donde doveva nascere papa Alessan­
dro IV (1). TI primo personaggio di questa famiglia che 
compare nel sublacense è TIdemondo, il quintavolo di 
Aléssandro IV. Veniva certamente dalla Oampania, senso 
moderno, e s'era impadronito dei castelli di Ponza e Af­
file e degli Altipiani di Arcinazzo. Era assai potente, 
talmente che il forte abate Giovanni V in un primo mo­
mento non si senti di attaccarlo per togliergli Ponza e 
Affile, antichi possessi del monastero. L'Abate agi con 
la solita rapidità ed energia quando TIdemondo s'impa­
droni con frode anche di Jenne, castello del monastero. 

Nella lotta con lldemondo l'Abate si rivelò supe­
riore, tanto che l'invasore fu costretto a ricorrere al­
l'aiuto di Bartolomeo figlio del principe di Oapua. Bar­
tolomeo venne a Subiaco, guidato dallo stesso TIdemondo, 
con una schiera di Normanni e Longobardi, che sconfitti 
e decimati dalle milizie dell'Abate, dovettero fare ritorno 
alla loro regione. L'abate Giovanni aveva vinto, ma aveva 
anche sperimentato quale uomo, irrequieto e bramoso 
di dominio, stesse arroccato dietro poche montagne che 
separano il monastero dai due castelli di Ponza e Ai-

(1) Cfr. S. ANDREOTTA, La famiglia di Ale88andro IV 8 Z'Aba~ia 
di Subiaco, Roma 1963. 
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file, rimasti a TIdemondo. Perciò da una parte si affrettò 
a costruire un bastione ad ovest di Jenne per impedire 
nuove eventuali incursioni e di più studiò come sottrarre 
Ponza e Affile a TIdemondo e possibilmente sbarazzar­
sene per sempre. TI momento propizio giunse quando il 
pontefice Pasquale II, vincitore di Castro e dei Corsi, 
intraprese la conquista della Campagna. L'Abate di 
Subiaco pregò il pontefice che lo aiutasse nell'impresa 
contro TIdemondo. Pasquale II acconsenti; venne a Su­
biaco il 22 agosto 1109, l'anno 41° di governo dell'abate 
Giovanni, visitò il monastero e celebrò la S. Messa del­
l'ottava dell'Assunta. Nel sermone tenuto in Capitolo 
assicurò i monaci della sua proteziqne e munificenza. Il 
giorno dopo insieme all' Abate e con un esercito ben ag­
guerrito, formati di romani, campani e sublacensi, mosse 
all'assedio di Ponza e Affile. Dinanzi a simile schieramento 
di forze Ildemondo comprese che non poteva difendere 
ambedue i castelli e perciò si rinchiuse con i suoi a Ponza, 
di posizione strategica migliore. Vi resistette accanita­
mente per due giorni. Al terzo giOI'no gli abitanti, vistisi 
perduti, incendiarono ogni cosa, saJvo la fortezza dovc 
era TIdemondo con la moglie e i figli, e fuggirono. Allora 
Ildemondo, di fronte al pericolo di cadere vivo in mano 
nemica, chiese pace a condizione che fosse stata riser­
vata la vita sua, della moglie e dei quattro figli e che 
fossero posti sotto la protezione dell'Abate di S. Sco­
lastica. Giovanni V, magnanimo, accettò. lldemondo ri­
conobbe l'autorità, del monastero e, insieme al primo­
genito Filippo, giurò fedeltà, come feudatario di Ponza 
e Affile. Tuttavia Giovanni V per togliere loro la piil lon­
tana speranza e occasione di insorgere distrusse ambedue 
le fortezze che TIdemondo aveva apprestate sul monte 
Altuino (Antonino). 

Con la conquista di Ponza e Affile l'abate Giovanni 
poteva gloriarsi di aver reintegrato il dominio abaziale 
e d'averlo liberato dai suoi più potenti avversari. Un'al­
tra volta, come già, ai tempi floridi dell'abate Umberto, 
suo predecessore, « daJ sommo del severo torrione le 
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campane liberavano gli squilli sonori, che, effondendosi 
largamente nella valle, ripetuti dagli echi dei monti, 
dovevano recare la voce del possente Abate per i castelli 
e per le campagne, e chiedere fedeltà dai sudditi e dai 
vas s alli , ed incutere rispetto e timore ai nemici» (1). 

TI « gloriosissimus ab bas » moriva il 2 maggio 1121, 
dopo 52 anni di governo. 

3. - Tempi tristi e di ripresa (1123-1241). 

a) L'abate Pietro IV (1123-1241) (2). 

All'abate Giovanni V successe Pietro IV. Era fra­
tello di lldemondo, uno qumdi della famiglia contro cui 
Giovanni V ebbe tanto a combattere. La situazione sic­
ché si rovescia totalmente e la famiglia di Alessandro IV 
ritorna in auge. 

D elI 'infanzia e della gioventù del neoeletto non sap­
piamo nulla. Una cosa è certa che si mostrò spir~to guer­
riero come il fratello, ma dedito a una causa superiore. 
La sua elezione ad Abate di Subiaco in un periodo in 
cui feudatari e signorotti spiavano il momento buono 
per scuotere il giogo sarà parsa agli elettori quanto mai 
opportuna; e Pietro non deluse le speranze riposte in 
lui. Intransigente quant'altri mai, difese i diritti del 
monastero ad oltranza. Proseguì instancabilmente la po­
litica del predecessore con la sola differenza che la lotta 
sostenuta da quegli per il potere giurisdizionale, special­
mente con il vescovo di Tivoli, divenne ora, aperta e vio­
lenta. Sotto il governo dell'abate Pietro nonostante gli 
sforzi dei tibul'tini e dei feudatari la Massa Jubenzana 
restò in saldo possesso del monastero, e in più, come ve­
dremo in seguito, l'Abate compì nel suo feudo tutte le 

(I) Cfr. P. EGIDI, I Mo'oosteri di Subiaco. Notizie storiche, I, 
Roma 1904, pagg. 87-89. 

(2) Cfr. ANDREOTTA, La ja'll'biglia di Ale88an.dro IV ... , pa­
gine 39-43. 
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funzioni della giurisdizione episcopale, né per questo 
fu mai disturbato dalla Sede apostolica. Pietro mori 
nel 1145. 

b) L'abate Simone. 

. TI Ohronicon Sublacense chiude l'elogio funebre di 
Pietro IV con queste parole: « lasciò il monastero colmo 
di ogni bene e l'abazia riccamente piena di soldati bene 
equipaggiati ) (1). Nulla da recriminare, anzi! ... Se­
nonché questi soldati e queste armi erano in mano dei 
suoi parenti, i quali se un giorno avevano aiutato l'Abate 
a combattere i nemici del monastero, ora desideravano 
solo di rimanere al potere anche a danno dei monaci. 
Sicché il monastero, travolto dalla bufera, dal 1145 al 
1176 visse un periodo di orrori e di dolori che nessuno 
avrebbe potùto prevedere. TI protagonista principale ne 
fu Filippo di Marano, nipote dell'abate Pietro, figlio di 
Ildemondo (2). Educato nel monastero, godette la fi­
ducia dello zio che lo prepose ai milites dell'abazia, ma 
si ribellò apertamente al successore di Pietro, Oddone. 
D'accordo con i parenti Andreozzo di Ponza e Oddone di 
Poli, e aiutato dai cardinali Ottaviano di Monticelli (poi 
antipapa Vittore IV) e Gregorio di S. Angelo in Pesche­
ria, Filippo depose Oddone, dopo 9 giorni dall'elezione 
e gli sostitul Rinaldo, fratello di Andreozzo e suo co­
gnato. Creatura di Filippo, Rinaldo è ai suoi ordini e 
Filippo diventa il padrone dell'abazia. La situazione, 
che peggiorava sempre più, si prolungò cosi per quattro 
anni finché non intervenne il papa Eugenio III che 
espulse Rinaldo e concesse ai monaci di procedere all'ele­
zione, che cadde su Simone, monaco cassinese, della fa­
miglia BUITelli di Sangro. Simone, forte dell'ai~to di 
Roma, sottomise Filippo e lo rinchiuse nel feudo di Can-

(1) OM. Subl., 21. 
(2) Cfr. ANDREOTTA, La famiglia di Alessa'lldro IV ... , pa­

gine 43-48. 
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terano; poi riconquistò quasi tutte le terre e diede al 
monastero un decennio di pace. Proprio in questo periodo 
cade il glorioso transito di S. Cleri dona, avvenuto la 
notte tra il 12-13 ottobre 1152, mentre Eugenio III 
stava a Segni (1). Nel 1159 Filippo si ribellò di nuovo e, 
d'accordo con Beraldo di Canterano, mosse a rivolta 
tutta l'abazia. Vinto non si arrese ma dopo undici giorni 
sorprese l'Abate in una imboscata e lo imprigionò. Quindi 
occupò Agosta, Marano, Cervara e Subiaco e per otto 
giorni spadroneggiò. I monaci furono seviziati e muti­
lati, i pochi che riuscirono a fuggire dovettero vivere di 
elemosina; i beni del monastero furono saccheggiati e 
lo stesso seggio abaziale messo all'asta: lo comperò Ot­
taviano figlio di Oddone di Poli, per 120 libbre. Per di 
piil improvvisamente saltò fuori il deposto abate Ri­
naldo, rivendicando i suoi diritti. Allora l'abate Simone 
che liberatosi dalla prigionia si teneva nascosto in Af­
file, mosse incontro ai due pretendenti al trono abaziale 
e nel 1162 fece prigioniero Rinaldo e mise da parte de­
finitivamente Ottaviano. Ma non riusci a prendere con 
saldezza il comando del monastero se non dopo la morte 
di Rinaldo, avvenuta nel 1167. 

L'abate Simone dopo lunga ed estenuante lotta 
!'iusci a sottomettere anche Filippo, IDa quest'uomo, in­
fido e dagli istinti bellicosi, per tre volte giurò fedeltà, 
e per tre volte di nuovo si ribellò. Finalmente nel 1176, 
ormai vecchio e stanco, Filippo scese a serie trattative. 
Rinunziò a Ponza e Affile, chiedendo per sé e la sua fa­
miglia 200 libbre e il feudo di Giovanni di Rolando e 
quello di Jenne, ove si ritirò. Diventò cosi il primo si­
gnore di Jenne, castello -che alla sua morte passò a suo 
figlio Rinaldo I e poi al figlio di questi Filippo II, padre 
di Alessandro IV. 

. . (1) Cfr. ~[. B., S. Ohelidon,ia Vergine Protettrice di S-ubiaco, 
(I Il S. Speco di S. Benedetto l), 5-6 (1961), pagg. 108-114. 
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c) Un secolo di pace (1176-1273). 

Dal 1176 al 1273 il monastero godette un secolo di 
pace e prosperità spirituale e materiale, sia per il buon 
governo dei suoi Abati e sia, principalmente, per le cure 
affettuose che gli prodigarono i pontefici, come Inno­
cenzo III, Gregorio IX, Innocenzo IV e Alessandro IV. 

L'abate Simone mori dopo il 1183 e gli successe Be­
rardo (1184-1190 Y), l'Abate che fece consacrare la chiesa 
di S. Maria Maddalena tra Subiaco e Cervara, ed ottenne 
da papa Clemente III (1187-1191) la rinnovazione degli 
antichi privilegi sublacensi (1). 

Il regime dell'abate Romano (1192-1216) fu segna­
Jato dallo statuto Municipale ch'egli concesse alla città 
di Subiaco nel 1193 (2); dall'austerità di vita del Beato 
Lorenzo Loricato, che nel 1209 si era ritirato nella spe­
lonca di Morra Botte (3); e dalla visita del pontefice 
Innocenzo III (agosto-~ettembre 1202) (4). Innocenzo III 
nella sua. visita, di cui abbiamo già parlato, non s'inte­
ressò solo del S. Speco, ma volle anche rendersi personal­
mente conto dei bisogni materiali e spirituali del mona­
stero di S. Scolastica, il « Cenobio sublacense) per anto­
nomasia. Le rovine prodotte dalle insidie e dai travagli 
di molte e dolorose vicissitudini, come quelle di Filippo 
di Marano, erano state tali che non potevano non aver 
lasciato prolungate tracce. Il papa, dopo aver parteci­
pato alla vita della comunità e investigato ogni cosa 
attentamente sull'osservanza regolare e sulla disciplina 
lnonastica « tam in capite quam in membris ), concluse 
la sua visita canonica con una Bolla di Riforma, piena 
di gravi e· sapienti norme (5). 

(1) Cfr. FEDERICI, I .Mo-nasteri .•. , doc 228, 229. 
(2) crr. FEDERICI, I Jfo·n.aster; ...• doc 232; ~(IRZIO. (!ron(lca. 

pago 277. 
(3) Cfr. sopra, pagg. 51-52. 
(4) Cfr. sopra, pago 64. 
(5) Cfr. Chr. S'ltbl., pagg. 34-37 ; MIRZIO, Oronaca, pagg. 282 -286. 
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Gregorio IX era stato a Subiaco già più. volte pri­
ma di essere papa. Vi fu nel 1202 con la corte d'Inno­
cenzo III, quando era Cardinale Diacono di S. Eusta­
chio; venne poi per difendere i diritti del monastero, 
nel ritorno dalla delegazione in Lombardia (1221-1222), 
al tempo dell'abate Giovanni VI (1217-1227). Un'altra 
volta, in anno non precisato, ritornò per visitare il Beato 
Lorenzo nella sua grotta di Morra Botte. Come vescovo 
di Ostia e Velletri (1206-1227) consacrò l'altare della 
cappella di S. Gregorio, al S. Speco. Tuttora una pit­
tura eseguita tra il marzo e luglio del 1228 lo raffigura 
mentre consacra l'altare, cerimonia cui fu presente anche 
S. Francesco d'Assisi. Un altro motivo di continui con­
tatti con Subiaco fu per Ugolino il fatto che l'abate Ro­
mano, avendo tolto Jenne al nonno e al padre del fu­
turo Alessandro IV, diede il castello in affitto vitalizio 
al Cal'dinale e al suo fÌ·atello Adinolfo: affitto che man­
tenne anche da Papa, fino alla morte. 

Da papa è sicura una visita di Gregorio IX al mo­
nastero sublacense nel viaggio di ritorno da, Rieti ad 
Anagni, tra il 31 e 1'11 agosto del 1232 (l). In quel tempo 
era abate di Subiaco Lando (1219-1243), uomo pacifico 
e intraprendente nello stesso tempo. Proseguendo l'at­
tività edilizia iniziata forse già ai tempi dell'abate Ro­
mano e svolta certamente dall'abate Giovanni VI (1216-
1219) Lando pensò bene a impiegare i pingui redditi 
della mensa abazlale nell'adornare le chiese e i mona­
steri. A lui si deve, oltre al resto, il grazioso chiostro co­
smatesco di S. Scolastica, gioiello d'arte. 

Tale fioritura di costruzioni si mantenne viva anche 
con il loro successore Enrico (1245-1273), cui si deve il 
monastro di S. Cleridona (2), costruito vicino la spe­
lonca abitata dalla santa, e di cui adesso restano in piedi 
qualche arco e vari ruderi. 

(1) Cfr. ANDREOTTA, La famiglia di Alessandro IV ... , pa­
gine 52-54. 

(2) Cfr. MIRZIO, La Oronaca, pagg. 312. 
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Un altro papa a cui Subiaco deve molto è Ales­
sandro IV (1). Rinaldo, poi Alessandro IV, nacque a 
Jenne prima che il padre ne fosse cacciato daJ1'abate Ro­
mano (1192-1216), e certamente dalla prima infanzia 
ebbe occasione di conoscere il vicino- monastero subla­
cense, di cui il padre era feudatario. TI feudo fu resti­
tuito al padre di Rinaldo nel 1243 e Questi lo ricevette 
in eredità nel 1250: era aJlora Card. Vescovo di Ostia 
e di Velletri. Venne a Subiaco in quello stesso mese e 
mentre da una parte gli uomini di Jenne giurarono fe­
deltà al Cardinale, come loro nuovo signore, il Cardinale 
da paI-te sua riconosceva l'autorità e i diritti del mona­
stero, pur senza fare atto formale di vassaJIaggio, data la 
sua dignità. 

Da papa, Alessandro IV fu a Subiaco e Jenne due 
mesi (agosto-settembre 1260). Come già Innocenzo III 
cosi anche lui volle osservare da vicino la vita monastica 
sublacense, e sulla falsa riga della Bolla innocenziana, 
scrisse in Subiaco una Costituzione apostolica per cor­
reggere abusi e spronare i monaci a vita piil perfetta. 

Nell'archivio del monastero di S. Scolastica si con­
serva ancora l'originale di questa Costituzione del 30 
settembre 1260, ma insieme si conservano pure molti 
altri documenti che attestano come Alessandro IV abbia 
beneficiato il monastero veramente su larga scala. 

e) Nuove 8ciagure: ~1 monaco P elagio. 

Lo scorcio del secolo decimoterzo e il primo quarto 
del seguente si possono considerare come un unico pe­
riodo di perturbazioni e decadimento, interrotto troppo 
raramente dagli sforzi isolati e brevi di qualche Abate. 
Sembra che tutto congiuri contro: le controversie tra i 
due monasteri sublacensi, l'ambizione privata delle fa-

(1) Cfr. ANDREOTTA, La fa1ltiglia (li Ale88andro IV .•. , special­
mente pagg. 65-84. 
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miglie signorili, la brevità dei pontificati e la lontananza 
dei pontefici, l'incapacità degli Abati e perfino l'infu­
riare della natura. 

A rompere la pace e prosperità fu ancora una volta 
un membro della famiglia di lldemondo : il monaco Pe­
lagio (1). Morto l'abate Enrico (1273) i monaci non si 
accordavano sul successore: tanto quei di S. Scolastica 
che del S. Speco volevano Abate il rispettivo priore. Se· 
ne contese sul luogo e in curia, ma senza risultato. Ne 
approfittò allora un terzo, il monaco Pelagio, il quale 
visto che non riusciva a far prevalere la propria candi­
datura ricorse alla forza. Aiutato da suo padre Barto­
lomeo di Jenne e da altri fautori si impadronì della rocca 
di Cervara e di li tentò l'assalto al seggio abaziale. As­
soldò una banda di soldati, che faceva alloggiare nella 
chiesa di Cervara, e con essi si diede a spargere il terrore 
per l'Abazia. Una notte riusci a penetrare nel mona­
stero di S. Scolastica, bruciò l'attiguo ospizio e trasse 
prigionieri parecchi monaci che seviziò crudelmente. 

Tale situazione si prolungò per quattro anni. Fi­
nalmente intervenne papa Innocenzo V, che nel 1276 
mandò come Abate il borgognone Guglielmo, ottimo 
uomo che sottomise Pelagio e ristabili lo, pace. 

Guglielmo poteva essere la salvezza di Subiaco, in­
vece stanco delle condizioni dell'Abazia, chiese insisten­
temente ed ottenne di rinunziare (1285). 

I secoli· XIV e XV hanno segnato per Subiaco degli 
alti e bassi, tuttavia non sembra che siano stati cosi di­
sastrosi come talvolta sono descritti. Certamente è un 
periodo della storia sublacense che deve essere ancora 
illustrato, e specialmente per quanto riguarda la vita 
del monastero come tale, vita religiosa monastica. Sotto 
questo aspetto pensiamo che non si debba parlare di 
« decadenza l), cosi in genere e con troppa facilità. Non 
sono mancati, è vero, anni di affievolimento, ma Subiaco 
proprio in questi secoli ha vissuto anche tempi di fer-

(l) Cfr. Oltr. Subl., pagg. 40-41. 



SUB lACO : R uderi del Il'1:onastero d i S. Cle l" illon a, p resso il masso 
eli (' l\[orr a Fel"Ogn a ». 
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vore spirituale tale da suscitare l'ammirazione di quanti 
lo visitarono. A ragione invece si può parlare di offusca­
mento o di inizio del tramonto della potenza feudale di 
Subiaco. Anche qui però bisogna stare attenti e non 
cristallizzare come proprio di un monastero o di una 
potenza che tramonta, uno stato generale, comune a tutti 
i monasteri e a tutte le potenze feudali. Per Subiaco le 
cause principali di questo stato di cose si possono rav­
visare da una P.arte nella nobiltà che lo circonda e che 
tenta con ogni sforzo di dominare il monastero per sfrut­
tarne i possedimenti, e dall'altra l'inconveniente, grave, 
che gli Abati non sono più eletti dalla Comunità, ma di­
rettamente dalla Santa Sede, anche quando risiede nella 
lontana Avignone. 

Gli Abati che si successero da Guglielmo (1276) alla 
Commenda (1456) sono detti prima « Curiali », perché 
eletti dalla Curia Romana, tra i monaci, a vita; poi, 
« Curiali-Manuali) perché eletti dalla Curia, non a vita, 
bensi rimovibili a volontà della Sede Apostolica. 

Se si escludono alcuni, come Ademaro (1353-1358) 
e Corrado (1360-1362), il governo della maggior parte 
di questi Abati fu generalmente buono. Hanno lasciato 
ottimo ricordo Bartolomeo I (1286-1296), Bartolomeo II 
(1318-1343) e Bartolomeo III (1363-1369). Questi fu 
mandato a Subiaco da Urbano V in un momento in cui 
c'era bisogno di riforma. Si accinse a quest'opera con 
tutta l'energia del suo spirito intransigente, e per meglio 
riuscirvi, riempi i cenobi sublacensi di monaci d'oltralpe, 
specialmente della Germania. 

Le famose « consuetudines sublacenses) che furono 
salda. norma di vita cenobitica per i tempi prosperi, 
senza dubbio sono da ascriversi al secolo XIV. Con pro­
babilità una prima stesura si deve proprio all'abate Bar­
tolomeo II, mentre Bartolomeo III le deve aver com­
pletate e comunque le fece osservare nei monasteri su­
blacensi. L'importanza di queste consuetudini bisogna 
valutarIa anche dal fatto che esse furono come il codice 
di tutto un largo movimento di riforma dei conventi 
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austriaci in sull'alba del secolo xv. È evidente però che 
i primi a sentirne i vantaggi furono i cenobi sublacensi; 
e se Papa Urbano V in una lettera del 12 agosto· 1370 
poteva scrivere che dal S. Speco « nonnulli sumunt exem­
plum imitationis observantiae proelibatae» (1) lo ·si do­
veva in gran parte all'introduzione di queste norme che, 
interpretando la Regola di S. Benedetto, le davano 
nuova vita. 

(1) Cfr. FEDERICI, I Jfo'IJasteri •.• , doc. 1652. 



CAPO IV 

DALLA COMMENDA AI NOSTRI GIORNI 

1. - L'istituzione e i Commendatari. 

L'abazia sublacense fu eretta in Commenda dal 
ponteooe Callisto III, il 16 gennaio 1456. I poteri eser­
citati dai. monaci ~ i beni della Mensa abaziale furono 
integralmente trasferiti a persone estranee non solo ai 
monaci sublacensi, ma addirittura all'ordine benedettino. 
I Commendatari furono tutti Cardinali, eletti a vita, re­
sidenti fuori dell'Abazia, dove si recavano solo per qual­
che tempo dell'anno. 

Nonostante la buona volontà di coloro che la isti­
tuirono i fatti hanno dimostrato che la Commenda fu 
quanto mai funesta per gli Ordini religiosi. Del resto s'è 
rivelata intrinsecamente difettosa e perciò non poteva 
dare altri frutti. 

A Subiaco l'inizio della Commenda fu causato pros­
simamente da alcuni disordini vermcatisi specialmente 
nel governo esterno dell'Abazia. TI Pontefice che l'eresse 
in Commenda pensava certamente di ricorrere al rime­
dio migliore possibile. Era quello che i tempi seppero 
dare! 

Certo è che dopo il declino del tempo degli Abati 
Manuali-Curiali, la Commenda segna per Subiaco il tra­
monto della sua potenza feudale e l'inizio della « deca­
denza ). 
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Tra gli Abati commendatari non mancarono dei fer­
vorosi, animati da ottimo spirito (1). Cosi per esempio 
il primo della serie, Giovanni Torquemada. Era religioso 
domenicano ed aveva già restaurato la disciplina nei con­
venti del suo ordine. Fu cardinale di S. Sisto e poi del 
titolo di S. Maria in Trastevere, e nell'aprile 1455 fu no­
minato da Callisto III vescovo di Palestrina. Il 13 ago­
sto di quell'anno ebbe l'amministrazione dell'abazia su­
bla.cense fino al 16 gennaio del 1456 quando ne fu eletto 
primo commendatario. Governò monaci e vassalli con 
energia per circa 12 anni. 

Si meritò gli elogi di papa Callisto e suscitò l'am­
mirazione di Pio II. Durante il suo governo, come ve­
dremo, i due tipografi tedeschi Corrado Sweynheynl e 
Arnaldo PannaI"tz impiantarono nel monastero di S. Sco­
lastica lo, prima tipografia italiana. 

Un ricordo merita il Card. Commendatario Carlo 
Barberini (1671-1707). Celebrò il primo Sinodo subla­
cense le cui costituzioni formarono il codice dell'Abazia 
fino alla celebrazione del secondo sino do , tenuto si il 13 
ottobre 1933. 

Il Barberini si era proposto di rialzare le sorti spi­
rituali della storica chiesa sublacense, perciò non tra­
scurò neppure lo, visita pastorale, e ottemperando alle di­
rettive del Concilio di Trento, nel 1675 apri il Seminario. 
Fu anche suo merito, come diremo, se si concluse un de­
finitivo accordo con le diocesi di Tivoli, Palestrina, e 
Anagni, circa il potere giurisdizionale dell'Abate di Su­
biaco in tutto il territorio abaziale. 

Addirittura eccezionale fu il governo di Giovannan­
gelo Braschi di Cesena, creato Commendatario di Su­
biaco da Clemente XIV. Animato da profondo zelo per 
le anime, fissò la sua residenza alla Rocca abaziale in 
Subiaco per vivere in mezzo al suo gregge. Alla morte 

(1) Cfr. B. CIGNITTI-L. CARONTI, L'Abazia NulUus 8ublacense. 
Le Origini. La Oon"menila. L. CARONTI tratta (I Lo, Commenda I), 

nella II parte, da pago 103 a pago 198. 
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di Clemente XIV fu eletto papa col nome di Pio VI; 
tuttavia volle conservare la Commenda anche da papa. 
In una lettera del 15 febbraio 1775, indirizzata al suo 
vicario generale Francesco Angelo Iacoboni, dichiarava 
di ritenere il governo dei popoli dell'abazia sublacense 
« per pegno di amore verso di essi e per fargli quel bene 
che avremmo voluto e non abbiamo potuto fargli finora ). 
Non solo governò ottimamente, ma fu grande benefat­
tore di Subiaco fino alla morte avvenuta il 28 agosto 
1799. 

Anch'egli ebbe particola.rmente a cuore il Seminario, 
tanto che il 15 settembre 1775, già papa, iniziò la costru­
zione di un colossale edificio, che sotto la direzione del­
l'architetto Colombi di Milano, fu condotto a termine 
nel 1796: fu chiamato « Seminario di Pio VI ). Pensò 
alla sua organizzazione interna e ai mezzi di sostenta­
mento ; gli donò la biblioteca privata « Piana ), ricca di 
seimila volumi. Tra le costruzioni di Pio VI a Subiaco 
unito al .Seminario emerge il monumentale tempio di 
S. Andrea Apostolo, dell'architetto Pietro Ca.mporesi, 
inaugurato e consacrato dallo stesso Pontefice, il 22 mag· 
gio 1789. 

Delle altre opere ricordiamo il potente impulso che 
diede all'industria, per provvedere al benessere materiale 
dei sublacensi; ampliò e trasformò radicalmente la car­
tiera già impiantata dal Card. Commendatario Barbe­
rini. Si dedicò pure alla sistemazione urbanistica di Su­
biaco' e la rese un'accogliente cittadina. 

I sublacensi, in ricordo di tanta munificenza gl'in­
nalzarono un magnifico arco di trionfo in pietra, di stile 
neo classico , che tuttora domina aJl'ingresso della città; 
mentre i canonici gli eressero un monumento marmoreo 
nella sacristia del grande tempio. 

Dall'istituzione della Commenda fino al novembre 
1753 il Cardinale Commendatario era munito della giu­
risdizione temporale e spirituale. Papa Benedetto XIV 
gli tolse « pro tempore) il potere baronale lasciando gli 
solo la giurisdizione spirituale. TI monastero di fatto, sia 
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nel temporale che spirituale, fu retto dal priore, poi, 
dopo l'unione con la Congregazione di S. Giustina (1514), 
daJI'abate claustrale. 

L'unione aJ.la congregazione di S. Giustina, .detta 
poi Cassinese, per Subiaco non portò i frutti che si ri­
prometteva il fondatore della stessa congregazione, Lu­
dovico Barbo (+ 1443) e cioè riforma interna. e sottra­
zione aJ.l'azione dissolvitrice della Commenda. Entrati 
a far parte della Congregazione, i monasteri sublacensi 
persero la loro autonomia e individualità. Ottennero 
solo il diritto di un proprio abate claustrale esente quanto 
al regime interno dal Commendatario. Ma siccome al 
Commendatario restava il potere baronale e giurisdi­
zione quasi episcopaJ.e sul territorio abaziale si verificò 
che la comunità praticamente doveva sottostare a due 
Abati: a quello claustraJ.e per la disciplina interna e aJ. 
Commendatario come Ordinario diocesano. La stessa 
chiesa del monastero diventò la chiesa dei monaci ma 
nello stesso tempo rimaneva chiesa del Commendatario. 
Situazione questa che inevitabilmente fu fonte di animo­
sità e dissidi continui tra il monastero e i Commen­
datari (1). 

2. - L'Abazia cc Nullius )). 

Un'aJ.tra lotta che il monastero di Subiaco sostenne 
per secoli fu per l'esenzione dal vescovo di Tivoli. In que­
sta trovò aJleati gli abati Commendatari e la portò a 
termine non senza merito di alcuni di essi. 

Per comprendere però di quale importa.nza sia stata 
la transazione definitiva stipulata tra i commendatari 
Barberini e il vescovo di Tivoli è necessario tracciare lo, 

(1) Cfr. CIGNITTI-CARONTI, L'Abazia NuZlius SubZac6ns6 ... , spe­
cialmente pagg. 138-154. 
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\.. 

storia della lenta e dolorosa formazione definitiva del­
l'Abazia Nullius Sublacense (1). 

In origine il monastero di Subiaco apparteneva al­
l'antichissima diocesi di Tivoli. 'Quanto sia incominciato 
da parte del monastero il movimento di emancipazione 
per diventare «( Abazia Nullius) immediatamente sog­
getta aJla S. Sede, non è facile dirlo, perché i documenti 
sublaoonsi prima del sec. X sono andati quasi tutti di­
strutti, e di conseguenza non possiamo accertare se il 
documento a noi giunto, che attesta questo movimento, 
sia il primo o ve ne fossero dei più antichi. Ciò posto 
dobbiamo dire che dai documenti pervenuti ci risulta 
che l'inizio delle esenzioni di carattere spirituale del su­
bla.cense rimonta al 29 maggio del 939 (2). Si tratta del 
privilegio di Papa Leone VII che concede al monastero 
lo, facoltà di chiamare qualunque vescovo per le consa­
crazioni. Non sembra però che questo privilegio uscisse 
dall'ambito del monastero: il papa si preoccupava che 
i monaci, dentro il monastero, potessero attendere libe­
ramente aJla loro vita regolare, senza disturbo alcuno, si­
curi della protezione apostolica. Ma messo il principio 
e una volta formato il feudo abaziale, la conseguenza 
veniva da sé. Se non subito, almeno gli Abati degli ul­
timi decenni del secolo X hanno vagheggiato e tentato 
di stringere nella mano che impugnava lo, spada feudale, 
anche il pastorale, simbolo d'indipendenza e di auto­
rità. spirituale. Testimonianza indiscussa ne sono le liti 
continue che diventano sempre piil aspre specialmente 
tra Subiaco e Tivoli, liti miste di interessi materiali e 
spirituali. 

TI pomo, piuttosto grosso, delle contese materiali 
su cui s'innestava lo, questione della giurisdizione spiri­
tuale, era particolarmente lo, Massa Jubenzana e Inter-

(1) Cfr. CIGNITTI-CARONTI, L'Abazia, N'UZU'l('8 SubZaoe·n8e .•. ,p. I, 
pagg. 25-100. 

(2) Cfr. Neg. SubZ., doc 19. 
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murana e i due castelli di Gerano e di Cerreto ohe n'erano 
oome le sentinelle. 

Per volere di Alberioo II, il papa Leone VII aveva 
donato al monastero s1:lbiacense le due grosse Masse il 
27 maggio 939 (1): due giorni prima del privilegio di 
ohiamare qualsiasi vescovo per le consacrazioni. Non 
tardò però a contendere tali possedimenti il monastero 
dei SS. Cosma e Damiano in Cave (l'attuale S. Cosimato 
tra Mandela e Vicovaro). Esso però nel 971 e nel 983 
riconobbe uffioialmente l'appartenenza di tali territori· 
a Subiaco (2). All'atto del 971 erano presenti lo stesso 
vescovo Amizzone e il conte Graziano di Tivoli. Ma ciò 
ohe accese il focolaio di litigi perpetui tra Subiaco e 
Tivoli fu il fatto che una parte dei territori della stessa 
Massa Jubenzana e. Intermurana in seguito fu donata 
anche al Vescovo di Tivoli (3). 

Intanto iI privilegio papale del 21 luglio 1005 (4) 
d'ordine spirituale, confermava al monastero quanto 
concesso da Leone VII ed espressamente sottraeva ai 
poteri del vescovo diocesano non solo il monastero ma 
anche le chiese rurali, borgate e villaggi: dovunque in­
somma nel patrimonio monastico ci fosse stato da con­
sacrare una chiesa, da ordinare un prete o un diacono, 
l'Abate poteva ignorare l'Ordinario del luogo e chiedere 
alla S. Sede il vescovo che gli piaceva. E, secondo come 
si esprime lo stesso privilegio, affinohé non sia molestato 
da nessuno, il monastero viene reso esente dalla giuri· 
sdizione del vescovo di Tivoli e di ogni altra dignità ec­
clesiastica e posto alla esclusiva· immediata dipendenza 
della Sede Apostolica; fino al punto che senza invito o 
consenso dell'Abate nessuno possa celebrarvi alcuna 
funzione. 

(1) Cfr. Reg. Subl., doc 23. 
(2) Cfr. Reg. Subl., doc 185, 186. 
(3) Cfr. Regesto della Olticso, di Tivoli, ed. L. BRUZZA, Roma 

1880, pagg. 37, 47, 63. 
(4) Cfr. Eeg. Subl., doc lO. 
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Nel 1051 un nuovo privilegio, quello di Leone IX, 
specifica che non si offenda, per tanta libertà concessa 
al monastero, il vescovo di Tivoli, nella di cui « paro­
chia) si trova il monastero (1). 

Dei rapporti successivi tra Subiaco e Tivoli e dello 
sviluppo della competizione sul potere temporale giuri­
sdizionale ne siamo ab bastanza informati a partire spe­
ciaJ.mente dall'abate Giovanni V (1069-1121), che già 
conosciamo. 

Questi nel nono anno del suo governo (1077-1078), 
un po' col danaro e un po' con lo, forza, tolse Gerano e 
Cerreto a Lando di Civitella e fortificò ambedue i ca­
stelli, specialmente Gerano. Ma all'occupazione di Ge­
rano si oppose il vescovo Adamo di Tivoli. La questione 
fu deferita al tribunale di Gregorio VII, che stabili un 
compromesso piuttosto complicato (2 ). Nel fatto il pos­
sesso di Gerano e di Cerreto restava al monastero di 
Subiaco. Per il momento non ci fu altro, ma non si può 
negare che praticamente il grande abate nel suo primo 
scontro con il vescovo di Tivoli aveva vinto. La vittoria 
era di carattere materiale, tuttavia lo, lite non doveva 
avere avuto per movente solo il possesso di Gerano: in 
fondo c'era soprattutto la questione spirituale. L'abate 
Giovanni infatti era il tipo del feudatario ecclesiastico 
consapevole dei suoi diritti e privilegi, nel campo mate­
riale e spirituale, deciso di farli rispettare a qualunque 
costo, a valersene in pieno e magari a interpretarli con 
larghezza. Fu cosi che già nel 1073-74 chiamò il vescovo 
di Alatri, e non quello di Tivoli, per lo, consacrazione 
della chiesa che aveva costruito in onore di S. Tommaso 
nella Rocca abaziale di Subiaco. In seguito lo, fece am­
pliare e chiamò per consacrarla il vescovo di Palestrina. 
Richiamò il vescovo Adamo di Alatri per consacrare 
l'altare di S. Anatolia vergine e martire, nella chiesa del-

(1) Cfr. Reg. S'Ubl., doc 21. 
(2) Cfr. Reg. 8ubl., doc 48. 
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l'attuale monastero di S. Scolastica; mentre per la con­
sacrazione di altri due altari al S. Speco chiamò il ve­
scovo di Anagni. Solo una volta, nel 1110, chiamò il 
vescovo di Tivoli Manfredo per la dedicazione della chie­
setta di S. Romano e Biagio sopra il S. Speco. Ma bi­
sogna notare che Manfredo era un benedettino, e questo 
è significativo (1). 

Interessante è anche la notizia del Ohronicon circa 
le riforme liturgiche introdotte dall'abate Giovanni, tra 
cui la Litania maggiore che l'abate ordina si faccia al 
S. Speco di S. Benedetto obbligando a parteciparvi tutti 
i fedeli dell'Abazia, a imitazione della chiesa di Roma 
che si reca a S. Pietro (2). 

Comunque sul modo di compol'tarsi dell'abate Gio­
vanni non riscontriamo echi di lamenti o di biasimi da 
parte dei tiburtini. Forse era ancora fresca la memoria 
del privilegio e del monito di Leone IX di non prender­
sela a male. Può eSsere anche che Giovanni si motrasse 
un rivale troppo forte per potergIi rinfacciare usurpa- _ 
zioni di diritti o arbitraria interpretazione di privilegi. 
Ne avevano avuto prova nella lotta per Cerreto e Gerano. 

La morte dell'abate Giovanni sembrò dare il segnale 
della riscossa: ed eccoci con l'abate Pietro al periodo più 
acuto delle discordie tra Tivoli e Subiaco (3). I tiburtini 
pensarono di poter rivendicare più facilmente i propri 
diritti, veri o presunti, in quanto il nuovo abate fu su­
bito impegnato nella lotta con signorotti e feudatari. 
Assalirono quindi iI castello di Apollonio che ammini­
stravano in condominio con i sUblacensi, mentre l'abate 
di Subiaco fu costretto a bruciare Bubarano per evitare 
che cadesse in mano nemica, e siccome i tiburtini non 
cedevano iI castello di S. Angelo, occupò Chiese e posse­
dimenti del vescovo di Tivoli, giacenti nel territorio del-

(1) Per tutte queste notizie cfr. Ohr. Subl., pagg. 16-18. 
(2) Cfr. Ohr. SOOl., pago 15. 
(3) Cfr. Ohr. BOOl., pagg. 19-21 ; Regesto della Ohiesa di Tivoli, 

doc 14, 15, 16, 18. 
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l'Abazia, e li sottomise al suo potere temporaJe e spiri­
tuaJe. Ma nel febbraio 1126 l'Abate giurò la restituzione 
di quanto aveva preso e lo stesso .« jus episcopatus ». Il 
castello di Gerano però doveva restare aJl' Abazia, mentre 
il castello di S. Angelo restava metà per ciascheduno.' 

La pace non durò molto. O che i tiburtini minac­
ciassero aJtre imprese, o che i sublacensi interpretassero 
il trattato a modo loro, il fatto è che l'Abate non volle 
più consegnare quanto aveva promesso e si ritenne quello 
che v'era di meglio : cosi la chiesa di S. Lorenzo in Su­
biaco' quella di Gerano, di Cerreto e un po' dovunque 
case, vigneti, oliveti, querceti, terre colte e incolte. Ma 
ciò che più esasperava i tiburtini era che l'Abate di Su­
biaco rifiutava aJ loro vescovo decime e mortuarie e che 
senza il suo permesso ordinava chierici, consacrava 
chiese, intronizzava ed espelleva sacerdoti, faceva in 
altre parole, quello che voleva. In risposta alle lagnanze 
il 25 ottobre 1128 l'abate Pietro prese d'assedio e di­
strusse il nuovo castello che i tiburtini avevano costruito 
a Gerano sul poggio di casa. Pompuli e costrui invece 
dalla sua parte una torre che dominasse la posizione. In 
seguito l'Abate fu favorito anche dalla guerra che Tivoli 
sostenne contro Roma (1130-1143) e non solo restò pa­
drone della Massa Jubenzana e Intermurana, ma fino 
aJla morte (1145) tenne saJdo, con la spada, anche il 
pastoraJe. 

TI conflitto tra Tivoli e Subiaco per il duplice potere 
non cessò al tempo dell'abate Pietro; durò per secoli. 
L'abate RinaJdo, in un anno imprecisato (1145-1149 Y) 
prestò giuramento di non danneggiare i tiburtini, di re­
stituire quanto il vescovo di Tivoli aveva in Subiaco e 
Cerreto, e inoltre si obbligava a lasciare libero il vescovo 
nell'esercizio della sua giurisdizione episcopaJe nell' Abazia. 

L'abate Simone (1149-1183), sempre secondo quanto 
ci ha tramandato il Regesto di Tivoli, ratificò taJe con­
venzione nel 1169 (1). Firmatario fu il monaco Berardo: 

(1) Cfr. Regesto deZla Ohie8O, di TivoU ••• , doe 15, 18. 
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ma chissà con quanta amarezza, se, come sappiamo, suc­
ceduto a Simone nel governo (1184-1189) tanto si ado­
però che prima di morire ottenne da papa Clemente III 
(1187-1191) la rinnovazione integrale degli antichi pri­
vilegi (1). I tiburtini per il momento stettero quieti, in­
sorsero però al tempo dell'abate Romano (1192-1216). 
I monaci asserivano fermamente che le loro chiese erano 
del tutto esenti dalla giurisdizione del vescovo di Tivoli : 
ma lo negavano i tiburtini. Dopo due anni di litigi le 
due parti si rivolsero al papa Innocenzo III. Questi con 
bolla del lO settembre 1215 (2), diretta da Anagni al­
l'Abate di Subiaco, promulgò una transazione, in cui 
praticamente si negava una totale esenzione del terri­
torio abaziale dal vescovo di Tivoli e nello stesso tempo 
si riduceva ai minimi termini il potere spirituale di que­
st'ultimo nel territorio sublacense. Infatti restarono al­
l'Abate lo, creazione delle parrocchie, l'istituzione dei 
parroci, lo, vigilanza e lo, correzione del clero, lo, giurisdi­
zione criminale. 

Onorio III confermò lo, bolla di Innocenzo il 16 giu­
gno 1217 (3) ; ma quattro giorni dopo ne emanò un'altra 
di conferma dei beni, diritti e privilegi del monastero 
secondo le antiche bolle: in particolare rinnovava il pri­
vilegio di chiedere a Roma il vescovo per le funzioni d'or­
dine o di sceglierne uno liberamente, e tanto per il mo­
nastero che per tutto il suo territorio (4). Il 28 settembre 
1230 anche Gregorio IX confermava, enumerandoli, i 
beni e i diritti del monastero con bolla identica a quella 
di Onorio III. La bolla fu firmata anche da Rinaldo (il 
futuro Alessandro IV) cardinale di S. Eustachio (5). 

(l) Cfr. Bullarium Romall-um" tomo III, Torino 1858, pago 63. 
(2) I~a Bolla è riportata per intero nella Oronaca del MIRZIO 

pago 288, nota. 
(3) Cfr. FEDERICI, I 2Jlonasteri ... , doc 263. 
(4) Cfr. FEDERICI, I ][onasteri ... , doc 264. 
(5) Cfr. FEDERICI, I Mona.steri ... , doc 282; cfr. anche doc 275. 
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TI favore del papa per Subiaco continuò con Inno­
cenzo IV, il quale nell'ultima delle 12 lettere indirizzate 
all'Abate di Subiaco, tra il febbraio e il novembre del 
1250, usa per il monastero di Subiaco la formola « ad Ro­
manam Ecclesiam nullo medio pertinentis » (1). Con que­
sta lettera poi il pontefice concede all' Abate e ai suoi 
successori l'uso delle insegne pontificali. È quindi un 
nuovo passo che serve a consolidare anche esteriormente 
]a « chiesa sublacense figlia della chiesa romana ». Ales­
sandro IV andò più in là. Il 2 gennaio 1255, come primo 
segno da papa della sua benevolenza verso Subiaco, rin­
novava le facoltà concesse da Innocenzo per l'uso dei 
p ontificali , ma concedeva anche la potestà di conferire 
tutti gli ordini minori e di dare la benedizione solenne (2). 
Praticamente restituiva all' Abate ciò che gli aveva sot­
tratto l'arbitrato di Innocenzo III, anche se poi con­
fermava lo stesso arbitrato (3). 

In seguito lo stesso intervento della S. Sede nell'ele­
zione dell'Abate, dal 1276, stringendo il monastero e 
l'Abate con nuovi legami a Roma, automaticamente li 
sganciava sempre più da Tivoli. Espressive in questo 
senso sono le formule di altre bolle a cominciare da quella 
di Benedetto XII che nella « Benedictina » del 20 giugno 
1336 (4) dice di Farfa e Subiaco « quae in nullo episco­
patu consistunt ». Così la denominazione « nullius dioe­
cesis» che per Subiaco ricorre nel diploma dell'abate 
Bartolomeo III, nel 1368 (5), e in una lettera di Ur­
bano V,del 29 giugno 1370 (6). A partire dallo stesso Ur-

(l) FEDERICI, I Monasteri ... , (loc 337 ; ~IIRzIO, Oro'tl<Wa, p. 314. 
(2) FEDERICI, I .Mo·nasteri..., doc 338 ; )IIRzIO, Oronaca, p. 317. 
(3) FEDERICI, I lIIonasteri..., doc 343. 
(4) Cfr. Bullariu1Jz, Romanuml-, t. IV, Augustae Taul'inOl'Um 

1858, pago 351, col. 1336. 
(5) Cfr. MIRZIO, Oronaca, pago 399. 
(6) Cfr. FEDERICI, I Monasteri .... doc 1648. Altrove lo stesso 

Pontefice usa la formula: (I ... l\Ionaaterii sublacensis Tibw·tinae dioe­
cesis Ecclesie Romane immediate subiecti I); cfr. ~IIRzIO, Oro'tlaca, 
pago 406. nota. 
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bano V troviamo l'espressione divenuta poi frequente: 
« quod nullius dioecesis existit) (1). Tutte formule queste 
che rivel~o ormai nel modo più tecnico possibile, la po­
sizione autonoma dell'Abate di Subiaco nel campo giu­
risdizionale. 

Quando fu costituita la Commenda (1456) il carat­
tere territoriale della giurisdizione non solo temporale 
ma anche spirituale del Commendatario apparve più 
che evidente, sia pure nei limiti delle transazioni prece­
denti. Le bolle di Callisto III al Torquemada, primo Com­
mendatario, sono esplicite nel riferirgli i pieni poteri nei 
due campi. 

Non si rassegnavano però al nuovo stato di cose i 
vescovi di Tivoli che di tanto in tanto ancora insor­
sero a difendere i propri diritti giurisdizionali. Liti del 
genere ci furono al tempo del Commendatario Marcan­
tonio Colonna (1560-1585). TI 29 maggio 1564 tra il Co­
lonna e il vescovo di Tivoli Giovanni Andrea Croce fu 
firmato un accordo, ma cosi sfavorevole per Subiaco che 
si potrebbe denominare la « capitolazione dell' Abazia ) : 
per fortuna non fu approvato dalla S. Sede (2)". Una nuova 
transazione, a seguito dissidi, ci fu tra il Commendatario 
Scipione Caffarelli Borghese e il vescovo Mario Orsini: 
le cose restarono più o meno immutate in confronto aJ. 
1564 (3). Tra l'altro si decise che il monastero pagasse 
un canone annuo di 20 rubbia di grano: canone che ri­
montava per sé al 1044, quando l'abate Giovanni IV 
(1030-1049) prometteva di pagare due denari annui, che 
furono cambiati al tempo dell'abate Simone (1149-1183) 

(1) Cfr. MIRZIO, Oroooca, pago 407, documento quarto; cfr. 
anche FEDERICI, I Mo·nasteri ... , doc 1759, per Gregorio IX; e il 
doc 1789 per Urbano VI, il quale usa una formula alquanto mu­
tata, ma più indicativa: «monasterium Bublacense quod nullius 
dioecesis esse dignoscitur I). 

(2) Lo strumento lo si può leggere nella Oronaca del MIRZIO, 
pago 589 ss. Cfr. CIGNITTI-CARONTI, L'Abazia NulZi'U8 Sublacense ... , 
pagg. 87-98. 

(3) Cfr. Archivio Vaticano, Arm. 37, v. 7, f. 276-282. 
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prima in Il soldi e 100 trote e poi in 30 libbre di cera 
o 15 libbre di moneta corrente; in otto moggia di fa­
rina e 4 di annona, nel 1215 ; in lO rubbia di grano e 5 
di biade, nel 1468; e nel 1638 saranno cambiati in 20 
rubbia di grano e 400 scudi, da pagarsi in due rate, a 
Natale 'e il 24 giugno. 

La situazione cambiò sostanzialmente e le ostilità 
cessarono definitivamente solo nel 1638 quando con lo, 
stipulazione tra i Cardinali Francesco Barberini Commen­
datario di Subiaco e Antonio Barberini, reservatario del­
l'Abazia, . da una parte, e il Card. Giulio Roma vescovo 
di Tivoli dall'altra, l'Abazia fu sottratta ad ogni inge­
renza del vescovo tiburtino. Questa stipuIazione, vera­
mente diversa dalle transazioni precedenti, ch'erano state 
dei compromessi onerosi e nello stesso tempo di estesi 
poteri per ambedue le parti, avvenne al Quirinale nella 
residenza del Barberini, per opera del notaio camerale 
Giovanni Francesco Fonthia, il 20 settembre 1638. TI 
15 novembre successivo papa Urbano VIII approvava 
lo strumento di concordia, ratificando tutte le clausole 
e concedendo all'Abate di Subiaco il diritto di convo­
care il Sinodo, di eleggere gli esaminatori sino dali , di in­
dire concorsi parrocchiali e qualsiasi altro diritto che 
compete ai prelati Nullius (1). 

I termini geografici dell'abazia « Nullius sublacensis » 

comprendenti 17 paesi dell'alto Aniene, vennero fissati 
nel 1639, quando cioè uguale stipulazione fu firmata tra 
i Commendatari e i vescovi di Anagni e Palestrina. 

Contese dello stesso genere che con Tivoli il mona­
stero aveva sostenute con le altre due diocesi limitrofe: 
ma non cosi violente. Si ha ricordo per esempio della con­
troversia tra il vescovo Card. Paolo Scolari di Palestrina 
e l'abate Simone per Ponza, Affile e Roiate, ma tutto si 
calmava con l'intervento della Sede Apostolica che tem­
perava alquanto le pretese dell'Abate, e al tempo stesso 

(1) Cfr. Af'chivio Vaticano; Af'clti'Vio Segf'etef'ia (lei Brevi, Di· 
versorum Urbani VIII, v. XIII, 1638, f. 209 ss. 
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concedeva diritti già, esclusivi del vescovo. In realtà, più 
che con i vescovi di Anagni e Palestrina per la giurisdi­
zione spirituale dei castelli interessati, il monastero lottò 
con signorotti e feudatari che spesso e volentieri se ne 
impadronivano togliendoli al possesso del monastero. 

L'8 giugno 1639 Palestrina cedeva all'Abate di Su­
biaco il potere spirituale sui castelli di Ponza, Affile, 
Roiate e Civitella (Bellegra); il 17 giugno dello stesso 
anno il vescovo di Anagni glielo cedeva su Jenne e Trevi. 
Le due transazioni venivano approvate dal pontefice il 21 
luglio 1639 (1). Da questo giorno 1'« Abazia Nullius» di 
Subiaco che affonda le sue radici nei secoli X-XI e si 
maturò lentamente nei secoli seguenti, iniziò la sua vita 
di diocesi completamente autonoma senza contrasti di 
sorta, integralmente « N ullius l). 

3. - Gli ultimi eventi e la soppressione della 
Commenda. 

Nel 1848-49 i monasteri di Subiaco corsero il grave 
pericolo di essere soppressi dalla S. Sede. Li salvò il car­
dinale Lambruschini che suggerì a Pio IX di affidarli al 
P. D. Pietro Casaretto, il quale aveva iniziato un movi­
mento di seria riforma nei monasteri della Liguri~. 

D. Pietro fu eletto Abate di Subiaco il 28 luglio 1850. Ai 
trenta di novembre prese possesso del monastero di 
S. Scolastica con una nuova comunità, e vi iniziò l'os­
servanza regolare, secondo la riforma. Nel novembre 
1853 riunì di nuovo il S. Speco a S. Scolastica e li strinse 
al movimento di riforma. Il 2 marzo 1872 Pio IX con­
cedeva all'abate Casaretto di separarsi dalla Congrega­
zione cassinese per formare con tutti i monasteri da lui 
riformati, una congregazione autonoma, facente capo a 

(1) Cfr. Archivio Vaticano; Arch. Segr. dei Brevi, Diversorum 
Urbani VIII, v. XIV, 1639, f. 230.243; 248·294. 
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Subiaco. Si chiamò Congregazione specuense o Cassinese 
della Primitiva Osservanza: oggi, Sublacense (1). 

Un'altra tremenda bufera si scatenò sui monasteri 
sublacensi, ma d'aJtro genere, quando nel 1874 dovet­
tero soggiacere aJla soppressione estesa, dalle leggi ita­
liane, anche aJl'antico stato Pontificio. Il grosso della 
comunità, con il Noviziato, si trasferi nella Badia di 
Montevergine (Avellino). I monasteri furono dichiarati 
Monumento N azionale e vi restarono solo pochi sacer­
doti e due fratelli conversi, a titolo di custodi. 

Questa volta i monasteri di Subiaco trovarono la 
loro forza di salvezza in quella virtù intima che vi re­
gnava daJIa riforma dell'abate Pietro Casaretto. Opera 
intelligente e di ripresa fu svolta particolarmente dall'esi­
mio monaco D. Domenico Serafini nella sua carica di 
Abate e nella sua dignità di Cardinale. 

È anche opinione comune che si deve aJla solerzia 
del Card. Serafini la tanto desiderata soppressione della 
Commenda. 

L'ultimo Abate Commendatario fu S. Pio X. Ne as­
sunse il regime nell'agosto 1906, e governò per mezzo 
di Mons. Nazzareno Cignitti, delegato pontificio. « È 
celto, diceva S. Pio X al pellegrinaggio di Subiaco, il 
13 dicembre 1906, che io farò quanto mi sarà possibile 
per la vostra Abazia che fra tutte le diocesi d'Italia e del 
mondo è particolarmente affidata alle mie cure, e che io 
mi sono prescelto di guidare e che guardo con occhio di 
predilezione... Non posso pretendere di essere un nuovo 
Pio VI per Subiaco e Badia, ma mi sforzerò di essere 
degno emulo di questo mio predecessore e vostro grande 
benefattore; e se verranno meno le forze non verrà 
meno il cuore» (2). 

Quale grazia e dignità per Subiaco nel suo ultimo 
Commendatario! 

(1) Cfr. D. SERAFINI, Appunti storici sugli inizi della Oongre­
gazione Oassi-nese della Pri'mitiva Osservanza, Subiaco, 1922. 

(2) Acta .A.poB'tolicae Sedis, 7 (1915), pagg. 197-200. 

li. 
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S. Pio X moriva il 20 agosto 1914. Il successore di 
S. Pio X fu Giacomo della Chiesa, papa Benedetto XV, 
amicissimo del nostro Card. Serafini. Non è dunque im­
probabile che il nuovo pontefice venisse sollecitato a 
sopprimere la Commenda proprio dal Card. Serafini e 
che dallo stesso Cardinale siano stati redatti la « Coeno­
bium sublacense) e le disposizioni complementari della 
Concistoriale. Benedetto XV non elesse alcun cardinale 
commendatario di Subiaco, ma il 21 marzo 1915 con la 
bolla « Coenobium Sublacense) (1) abolì la Commenda 
e riportò l'Abazia al diritto comune delle Abazie Nul­
lius. Al governo della Diocesi fu chiamato l'Abate clau­
strale del monastero di S. Scolastica che dal 1909 non 
era più l'abate generale della congregazione sublacense, 
come lo era stato dal tempo dell'abate Casaretto, ma un 
suo proprio, nella persona di Mons. Simone Lorenzo 
Salvi il quale nel 1927 fu insignito anche del carattere 
episcopale e che per cinquantacinque anni, fino al 26 
maggio 1964 giorno della sua morte (2), è stato l'amato 
pastore che si è prodigato per il bene materiale e spiri­
tuale dei suoi figli, in tutti i tempi, prosperi e calamitosi, 
come quelli di due grandi guerre, e per la completa ri­
presa postbellica. Dal 1952 fu coadiuvato in questa opera 
di bene da S.E. l'abate D. Egidio Gavazzi, ora Abate 
OrdinaI·io. 

(1) Cfr. Il S. Speco di 8. Benedetto, Il (1907), pago 259. 

(2) Cfr. n s. 8peco cri 8. Benedetto, 2·3 (1964). 
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CAPITOLO UNICO 

1. - La Stampa. 

La scoperta della stampa non fu un prodotto d'im­
provvisazione, ma lo sviluppo tecnico di elementi già. 
preesistenti. Crescendo sempre più l'ammirazione per il 
mondo classico e propagandosi l'amore per le lettere an­
che fra il popolo, i copisti non riuscivano più a tener 
fronte alle ordinazioni di manoscritti. La necessità non 
solo presentò un problema di grande importanza, ma, 
come spesso succede, acui l'intelligenza di uomini intra­
prendenti che rivolsero i loro studi all'invenzione di si­
stemi meccanici e celeri per riprodurre i codici. Passò 
però qualche secolo prima di arrivare ad una soluzione 
soddisfacente: la stampa a caratteri mo bili o tipi. È 
ormai opinione comune che l'idea di una riproduzione 
meccanica del manoscritto, che non fosse quello xilo­
grafico, sia dovuta a Giovanni Gutemberg di Magonza, 
anche se simili esperimenti dovettero compiersi pro ba­
bilmente in Olanda e in Francia. Accreditano la tradi­
zione gutemberghiana specialmente alcune Cronache molto 
autorevoli. La Cronaca di Colonia e la Cronaca di Euse­
bio, stampata a Venezia da E. Ratdolt, dove si dice: 

_(t A Ioanne Gutemberb zum Iungem, equite Maguntiae 
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Rheni, solerti ingenio, librorum imprimendorum ratio 
1440 inventa ». La Cronaca di Magonza, in lingua te­
desca, per gli anni 1459-84, dove all'anno 1462 è scritto 
che Giovanni Gutemberg è stato il primo stampatore 
di Magonza. 

A quanto sembra Gutemberg compì i primi espe­
rimenti nel monastero di S. Arbgaste presso Strasburgo, 
ma inaugurò la nuova arte a Magonza, pro babilmente 
nell'anno 1444-45. 

La nuova scoperta si diffuse rapidamente in Ger­
mania, dove nel 1470 fioriva già in 19 centri, e fuori della 
Germania. 

2. - La stampa in Italia a Subiaco. 

Una Cronaca del seicento, del P. Cambruzzi, autore 
della Soria di Feltre, attribuisce l'invenzione della stampa 
all'italiano Panfilo Castaldi, medico. È una leggenda. 
Può darsi che il Castaldi sia stato il primo stampatore 
italiano, ma certamente non fu né l'inventore della stam­
pa, né il primo a introdurla in Italia . .Anche questa gloria 
toccò ai figli della Germania. L'arte della stampa in Italia 
trovò la sua prima sede nel monastero benedettino di 
Subiaco, tra gli anni 1464-65, ad opera dei chierici te­
deschi Conado Sweynheym di Magonza e Arnoldo Pan­
nartz di Praga. L'Italia fu così la seconda nazione del 
mondo che utilizzò la stampa con caratteri mobili. Anzi 
a Subiaco l'invenzione fu non solo favorita, ma anche 
perfezionata. 

Sul fatto della priorità sulle altre nazioni circa l'in­
troduzione della stampa in Italia non c'è dubbio. È cer­
tissimo che in Italia lo fu almeno nel 1465 ; mentre passò 
in Svizzera nel 1468, in Francia e Paesi Bassi nel 1470, 
in Ungheria, Boemia, Polonia verso il 1473 e verso la 
stessa epoca nella penisola iberica; nel 1477 in llighil­
telTa, nel 1482 in Danimarca e in Svezia, nel 1493 nel 
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Montenegro (1). Del resto, senza voler far torto a nes­
suno, bisogna convenire che l'Italia piil d'ogni altro paese 
era adatto a ricevere la meravigliosa scoperta. « Molte 
sono le ragioni di questo fatto. La sede del cattolicesimo 
faceva di Roma e dell'Italia centro di interessi e d'affari 
per l'Europa civile; vi adunava ricchi prelati e uomini 
dotti, mentre già vi si trova vano in gran numero i tesori 
manoscritti dell'antichità e vi fiorivano tradizioni lette­
rarie e scientifiche. Gli umanisti delle repubbliche e delle 
corti signorili erano cittadini intelligenti e colti, innamo­
rati delle arti e non alieni dagli studi. 

Le felici condizioni di cultura e di prosperità in cui 
si trovava allora l'Italia, furono forse un'altra causa per 
la quale gli stampatori tedeschi vennero ad introdurvi 
e propagarvi la nuova arte della stampa. Anche allora, 
come oggi, gli oltramontani e specialmente i tedeschi, 
venivano in Italia come nel paese dei sogni giovanili, 
quasi attratti per incanto e spinti a vicenda dalla bel­
lezza del suo cielo, dalla bontà del suo clima, dai rac­
conti uditi delle sue meraviglie, dalla poesia delle anti­
che memorie, dalla religione degli avi che in Italia e spe­
cialmente in Roma trovava il suo centro; ma non ul­
tima se non forse la più importante, la speranza di tro­
vare in Italia modo di occuparsi convenientemente presso 
qualche principe o ricco prelato, esercitando le arti più 
disparate come tessitori, boscaioli, calzolai, sellai, se­
taioli, fornai, cuochi, pizzicagnoli, corrieri, fa migli , e 
così via. 

In Italia gli studiosi più insigni non av-evano sde­
gnato di copiare codici, cOlTeggerli, collezionarli; gli ar­
tisti più valenti di porvi le rubriche, miniarvi lettere me­
ravigliose, dipingervi figure e disegni di grande eleganza. 
Però questo fatto del copiare riusciva una fatica improba 
e mal tollerata e ne potrebbe essere una prova il fatto 
che proprio le scritture di questo secolo sono le più dif-

(1) Cfr. Enciclopedia Oattolica, voce « Tipogt'afia l). 
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ficili a legger si ; perciò quando le notizie nella nuova 
arte della stampa e dei suoi risultati (( premitur una die 
quantum non scribitur anno)) cominciarono a diffon­
dersi, si innalzò un coro di lodi alla grande scoperta. In 
breve se ne mostra ovunque il desiderio, se ne sente dap­
pertutto il bisogno; sorge, cresce, si allarga per l'intera 
penisola la curiosità e l'interesse per la nuova arte) (1). 

Oggi neppure si mette in dubbio che 1'« eterna glo­
ria) di aver avuta in Italia lo, prima stamperia spetta 
alla città di Subiaco e precisamente al monastero bene­
dettino di S. Scolastica, dove i primi stampatori tedeschi, 
scesi in Italia, trovarono asilo e ambiente propizio. E 
pensiamo non sia errato dire che tra le città d'Italia Su­
biaco con i suoi monasteri si trovava in condizioni ecce­
zionali per questo compito. 

Come abbiamo visto, in quel tempo reggeva il mo­
nastero di S. Scolastica in qualità di Abate Commenda­
tario il Cardinale Torquemada (1456-1467), uomo colto 
- le opere da lui scritte sono più di trenta - ed entu­
siasta dei felici risultati che la nuova arte della stampa 
aveva riportati in Germania. Con la riforma monastica 
a Subiaco egli certamente aveva ristabilita lo, tradizione 
dello « scriptorio) monastico sublacense, lo, cui biblio­
teca arricchitasi partioolarmente ai tempi di Bartolo­
meo II (1318-1343) e più ancora di Bartolomeo III (1363-
1369), e poi per tutto il secolo XIV, contava gran copia 
di codici. Basti ricordare che tuttora lo, maggior parte 
dei codici che si conservano nell'archivio di S. Scolastica 
sono del secolo XIV e XV : più di cento del secolo XIV 
e una novantina del secolo XV. 

Le Consuetudini sublacensi, del resto, tra i lavori 
comuni dei monaci enumeravano anche il « ligare, scri­
bere, cOITigere libros ). Ma quel « scribere» come si sa­
rebbe felicemente cambiato in « imprimere libros» ap-

(1) C. ORLANDI, Notizie sulla smnl,pa a Subiaco, in Abna'nacco 
dei Bibliotecari italia'ni, 1964, pagg. 201-202. 
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pena conosciutane l'arte! Sotto l'aspetto culturale dun­
que Subiaco si prestava ottimamente all'impianto della 
prima Tipografia in Italia. Ma c'P. di più. 

Il monastero di Subiaco aveva relazioni facili e 
cordiali con la Germania. Da quando poi l'abate Bar­
tolomeo III da Siena (1363-1369) aveva chiamato a Su­
biaco monaci tedeschi, il loro numero vi crebbe sempre 
più e talmente che ancora per tutto il secolo XV costi­
tuiscono la maggior parte dei componenti la comunità 
benedettina sublacense. Difatti mentre da un documento 
del 6 giugno 1314 risulta che di 18 monaci sublacensi, 
due soli, forse, possono dirsi stranieri, in un documento 
del 29 giugno 1378 su 15 monaci, 7 sono stranieri; in 
un aJtro del 17 dicembre 1433 su 18 monaci, 4 sono 
italiani, 5 spagnoli e 9 tedeschi; e in uno del 18 maggio 
1464; sono addirittura 14 tedeschi su 18 monaci (1). 

Tra questi tedeschi che vissero a Subiaco non man­
carono degli artisti che vi lasciarono magnifiche opere in 
parte ancora visibili come il grande arco di stile gotico 
flamboyant a doppio archivolto sul lato ovest del chio­
stro gotico, e il portale di marmo cipollino che orna l'in­
gresso al vestibolo del refettorio (2). 

Esistono ancora lettere inviate da Subiaco in Ger­
mania e viceversa, da cui è facile dedurre il largo scam­
bio di vedute e di visite (3). 

Che meravigliarsi dunque se anche gli artisti tipo­
grafi vi trovarono ospitalità e ci si trovarono a loro agio, 
meglio che in qualsiasi altra città d'Italia Y Quello che 
in qualche modo meraviglia e che in aJtri tempi ha dato 
occasione anche a dubbi e a ipotesi diverse è che su que­
sto importantissimo avvenimento non siano giunte a 

(l) Cfr. FEDERICI, I Monasteri ... , doc. 823, 1825, 2667-2935. 
(2) Cfr. TI Sacro Speco di S. Benedetto. Guida-Ricordo, pagg. lO 

e 14. 
(3) Cfr. B. PEZ, BibZiotheca ascetica antiquo-nova, VIII, Rati­

sbonae 1742, pagg. 493-502; He.",rici Hers/elde.",sis Epistola De ,nodo 
coeremoniandi Iratrum, Oassinen,sium, (l8tudien. u'll,d MittheiZungell, I), 

II (1886), pagg. 273-285; EGlDl, I Monasteri ... , pago 257. 
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noi notizie dettagliate. « Se però nessun dubbio sul fatto, 
scriveva l'Egidi, molti sulle circostanze e sul modo con 
che si svolse» (1). Effettivamente bisogna riconoscere 
che non è possibile stabilire con sicurezza le modalità 
di questo fatto, modalità che pur potrebbero riflettere 
tanta luce sulla storia della stampa in Italia. Fu merito 
del Card. Torquemada l'aver invitato a Subiaco i due 
stampatori di lVlagonza Y Non sembra. Furono gli stessi 
monaci tedeschi residenti a Subiaco, a convincere i due 
connazionali di venire in Italia e almeno per il mo­
mento fermarsi a Subiaco, dove non sarebbero mancati 
loro ospitalità e aiuto Y Noi pensiamo di sì. C'è anche 
chi ha pensato (ma è da escludersi) al valente scien­
ziato tedesco Cardinale Cusano, il quale aveva preso 
grande interesse per la nuova invenzione e ardentemente 
desiderava che questa « santa arte », fosse introdotta a 
Roma. Altri invece hanno pensato che i due tipografi 
siano venuti in Italia fuggendo all'assedio di Magonza 
del 1462 e che si siano rifugiati a Subiaco dove sapevano 
di trovare numerosi connazionali, o comunque che di­
retti a Roma si siano recati a Subiaco dove si ferma­
rono per alcuni anni, nella speranza poi di passare a 
Roma, come infatti fecero (2). Sono ipotesi. 

E a proposito di ipotesi non vogliamo passare sotto 
silenzio quella avanzata dal P. D. Leone .Allodi (+ 1914), 
il dotto monaco sublacense che pose ogni sua ambizione 
e gloria nello studio delle memol'ie del suo Monastero. 
Ebbene, Egli fu del parere che le prime opere stampatt3 
a Subiaco (1464-67), se non con assoluta certezza, almeno 
con grandissima probabilità non furono stampate dai 
tipografi tedeschi, COlTado Sweynheym e Arnoldo Pan­
nartz, ma dagli stessi monaci di Subiaco, tra cui poteva 
benissimo trovarsi qualchedlIDo venuto dalla Germania, 
che avesse cognizione del nuovo modo di riprodUlTe i 

(l) EGIDI, I Monasteri ... , pagg. 227. 

(2) Cfr. EGIDI, I Monasteri ... , pago 234. 
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codici. TI P. Allodi terminava il suo studio con queste 
parole « ••• sottomettiamo ai dotti bibliografi, che vene­
riamo come maestri, i nostri giudizi, qualunque siano. 
Se essi la penseranno diversamente da noi, e sapranno 
provarlo con argomenti migliori dei nostri, noi ci dichia­
riamo pronti ad abbandonare tranquillamente la nostra 
opinione, e a sottoscrivere alla loro sentenza; e ci ter­
remo ab bastanza compensati delle nostre fatiche, se 
avremmo loro presentata favorevole occasione per me­
glio studiare e definire la questione) (1). Purtroppo però 
il p. Allodi non ha potuto suffragare la sua seducente 
sentenza con nessun documento positivo. Dinanzi alle 
difficoltà e agIl argomenti negativi, che inevitabilmente 
accompagnano la dimostrazione di un fatto di cui si igno­
rano le modalità, egli ha subito il fascino di una allet­
tante ipotesi, senza riuscire a superare il dubbio ingerito 
dalle stesse non lievi né piccole difficoltà. 

Ma in effetti a favore di Sweynheym e Pannartz 
esistono testimonianze positive, dirette e indirette, di­
nanzi a cui tutte le difficoltà e gli argomenti negativi 
valgono veramente meno che nulla. E certamente è per 
questo che la tesi tradizionale, la quale ritiene che la 
prima Tipografia italiana fu impiantata a Subiaco dai 
tedeschi Sweynheym e Pannartz, è ormai seguita da 
tutti gli studiosi che si occupano della questione. 

Ecco in breve queste testimonianze positive. 

a) È indiscusso che il « Lattanzio ) sia stato staln­
pato a Subiaco nel 1465, giacché in calce all'ultima pa­
gina porta stampato: « Lactantii Firmiani de divinis 
institutionibus adversus gentes libri septem. necnon eiu­
sdem ad Donatum de ira dei liber unus. una cum libro 
de opificio hominis ad Demetrianum finiuntur. Sub anno 
domini 1465. Pontificatus Pauli II anno eius secundo. 
Indictione XIII. die vero antipenultima mensis Octo­
bris. In venerabili monasterio Sublacensi. Deo gratias ». 

(1) MIRZIO, Oronaca, pagg. XXVI-XXVII. 
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Come si vede vi è indicato esattamente il tempo 
e il luogo della stampa, non si parla invece degli stam­
patori. Chi siano stati lo si può però dedurre dal con­
fronto di questo libro, ossia del Lattanzio, con una copia 
del « De civitate Dei) di S. Agostino, stampata con i 
medesimi caratteri, sia latini che greci, del Lattanzio 
sublacense, e che ora si conserva nella Biblioteca nazio­
nale di Parigi. Questa copia ha una nota manoscritta che 
dice: « Runc librum de Civitate Dei emit sibi et Geor­
gio nepoti suo Leonardus Dathus, episcopus Massanus, 
de propria pecunia, aureis octo et grossis duo bus papa­
libus ad ipsis Theutonicis Romae commorantibus qui 
huiusmodi libros innumeros non scribere sed formare 
solent anno salutis M.CCCC.LXVII. mense novembrio l). 

Dunque Leonardo Dati, vescovo di Massa Marittima (dal 
1467 al 1472) comprò la copia del « De civitate Dei l) nel 
novembre 1467 dai medesimi tedeschi - ab ipsis theu­
tonicis - che stampavano libri a Roma. 

Ora nel 1467 a Roma v'erano solo due tipografie: 
quella di Sweynheym e Pannartz e quella di mderico 
Hahn. Senonché mderico certamente non stampò il « De 
civitate Dei » che porta la data del 12 giugno 1467, giac­
ché egIi iniziò la sua attività solo nel dicembre 1467, 
stampando le « Meditationes » (1) del Card. Torquemada, 
già commendatario di Subiaco. Perciò non si può trat­
tare se non di Sweynheym e Pannartz. Del resto il testo 
parla di più persone tedesche, che lavoravano insie­
me, - ab ispis theutonicis - e già questo sarebbe suf­
ficiente per dire che non si riferisce a mderico Hahn, 
che nell'edizione delle « Meditationes» del 1467 lavorò 
da solo. D'altra parte, come già abbiamo notato, il « De 
civitate Dei » in questione e il Lattanzio sono stati stam­
pati con i medesimi caratteri, quindi bisogna concludere 
che abbiano avuto anche i medesimi autori-editori, tanto 
più che questi caratteri non s'incontrano né prima del 

(1) Le (I l\Ieditationes I) portano la data del 31 dicembre 1467. 
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1465 (anno della stampa del Lattanzio) né dopo il 1467 
(anno della stampa del « De civitate Dei)). Pertanto 
avendo concluso che gli stampatori del « De civitate 
Dei» del 1467 sono i due tedeschi Sweynheym e Pannartz, 
bisogna anche ammettere che da essi pure fu stampato 
il Lattanzio di Subiaco nel 1465, a Subiaco. 

b) Gaspare Veronese, un contemporaneo - e quin­
di di somma autorità -, scrivendo nel 1467, nel terzo 
libro' della sua opera « De gestis Pauli secundi », attesta 
che lo, Stampa era stata introdotta a Roma dai mede­
simi giovani tedeschi che avevano stampato il Lattanzio 
ed anche il De Oivitate Dei di S. Agostino, il De Oratore 
di Oicerone e le Lettere Familiari del medesimo Oice­
rone '(I). Ora nel 1467 esisteva una sola edizione del 
Lattanzio, quella sublacense, e lo stesso si può dire per 
il De Oivitate Dei e il De Oratore, quindi se Gaspare iden­
tifica gli stampatori del Lattanzio, del De Oivitate Dei 
e del De Oratore, con gli stampatori delle Lettere Fami­
liari, che certamente sono Sweynheym e Pannartz, come 
espressamente è. detto nel colofon, per lui costoro sono 
anche gli stampatori del Lattanzio, come pure del De Oi­
vitate Dei e del De Oratore, stampati a Subiaco. 

c) Ottima testimonianza, anche se indiretta, lo, 
resero gli stessi tipografi Sweynheym e Pannartz nella 
prefazione alla terza edizione del Lattanzio, stampato a 
Roma nel 1470. In essa gli stampatori alludono. ad altre 
due loro precedenti edizioni delI'opera. Senonché oltre 
all'edizione del 1470 se ne conoscono solo una romana 
del 1468 e quella sublacense del 1465. Perciò anche senza 
n,ominarlo essi si riferiscono inequivocabilmente al Lat­
tanzio di Subiaco e se ne dichiarano gli editori-stampatori. 

d) F:inaJmente abbiamo ancora un'altra testimo­
nianza sempre dei medesimi tipografi Sweynhey.m e Pan-

(1) Cfr. A. MURATORI, Rerum ltalicarunn Scriptores, ed. G. Zip­
pel, Città di Castello 1904:, tomo III, parte XVI, pago 57. 
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nartz: l'elenco delle loro opere stampate fino allora e 
presentato al Pontefice Sisto IV il 20 marzo 1472 insieme 
ad una supplica con la quale invocano l'aiuto del papa (1). 

In questo elenco oltre alle opere di cui parleremo dopo, 
vi è compreso il Lattanzio e si dice che ne furono stam­
pate 825 copie. Sapendo che per ogni edizione essi stam­
pavano 275 o 300 esemplari, evidentemente si tratta di 
tre edizioni. Ma queste tre edizioni non possono essere 
se non le due di Roma, rispettivamente del 1468 e del 
1470 e quella di Subiaco del 1465. 

Resta dunque certo che i primi tipografi. subla.­
censi furono i due tedeschi COlTado Sweynheym e Ar­
noldo Pannartz, i quali, dopo il soggiorno sublacense, si 
trasferirono a Roma e quivi impiantarono la prima Ti­
pografia romana, la seconda d'Italia. 

3. - I libri stampati a Subiaco. 

a) Una volta ammesso che Sweynheym e Pan­
nartz iniziarono la loro arte tipografica italiana a Su­
biaco, bisogna ammettere anche che il primo libro da 
essi stampato a Subiaco fu la piccola Grammatica Latina 
del Donato. Nell'elenco delle opere nella citata supplica 
a Sisto IV infatti essi dicono: «( Donati pro puerilis ut 
indc principium dicendi sumamus : unde imprimendi ini­
tiuln sumpsimus : numero trecenti l). Incominciarono dun­
que la loro attività con questa Grammatica per i fanciulli 
e ne tirarono trecento copie. L'Egidi (2) ritiene che que­
st'opera abbia visto la luce all'inizio del 1465 ; ma non è 
escluso che lo sia stato nel 1464. Purtroppo oggi è impos­
sibile un controllo, giacché non se ne conosce nessuna 
copia, e probabilmente gli stessi stampatori non vi po-

(1) La supplica con l'elenco è premessa al 5° volume di NICOLA 

DE LYRA, Postilla Buper totam Bibliam. 
(2) Cfr. EGIDI, I M01l4steri ... , pago 246. 



SUBIACO, SEDE DELLA PRIMA STAMPA IN ITALIA 73 

sero la data, altrimenti almeno questa sarebbe giunta a 
noi con maggior precisazione. Stando a quanto dice 
P. Mellito Dolci, cronista sublacense del secolo scorso, 
non è poi vero che tutte le copie di questa edizione siano 
state presto consunte, giacché, secondo come il Dolci 
si esprime, una era in possesso del «fu dottissimo sig. 
avv. Di Pietro, fratello del ben degno e detto Card. Di 
Pietro » (l). TI Dolci scriveva tra il 1819 e il 1831. TI 
Card. Miohele Angelo Paolo, Vescovo di Albano Laziale 
dal 1816 al 1820, mori" a Roma nel 1821, melitre il Card. 
Camillo Di Pietro, fratello di Michele, mori nel 1877. 
Non sappiamo invece quando sia morto il fratello avvo­
cato né dove sia andata a finire la sua Biblioteca e con 
essa la copia del Donato. Certo il suo ritrovamento ci 
potrebbe fornire la risposta a più di un interrogativo. 
Noi abbiamo fatto delle ricerche, ma purtroppo "abbiamo 
dovuto conoludere che o questo libro, come tanti altri 
già appartenenti alla famiglia Di Pietro, sia stato utiliz­
zato per il fuoco, oppure che si trova in qualche fondo di 
Biblioteca, privata o pubblica, da tutti sconosciuto. Tanto 
per citare un esempio di questa seconda desiderata pos­
sibilità, ricordiamo di aver visto per oaso, e quindi ora 
di difficile individuazione, nella Biblioteca del monastero 
di S. Scolastica un libro con una scritta indicante la pro­
venienza dalla Biblioteca del Card. Di Pietro e che fu 
comprato da un rivenditore ambulante. Non potrebbe 
essere successo lo stesso aIÌa copia dei Donato!' Spe­
riamo di si, e che un bel giorno cada sotto lo sguardo o 
tre le mani di qualche studioso. 

b} TI secondo libro stampato a Subiaco dai tipo­
grafi. tedeschi fu il {( De Oratore » di M. T. Cicerone. Che 
sia stato stampato a Subiaco da Sweynheym e Pan­
nartz non v'è dubbio. 

(1) M. DOLCI, Ohronicon Sublacens6, pago 442. Il Dor.CI ha fatto 
delle aggiunte alla Oronaca del MIRZIO. La sua opera è inedita, si 
trova nell'Archivio del monastero di S. Scolastica, n. 15. 
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Ne fanno fede oltre l'identità di carattere e di for­
mato con il Lattanzio sublacense, la citata testimonianza 
di Gaspare Veronese il quale scriveva prima della se­
conda ed ultima edizione del « De Oratore l), fatta nel 
1469; e il solito elenco delle opere fatto da Sweynheym 
e Pannartz. L'elenco infatti parla di 550 copie, sono 
dunque le 275 dell'edizione romana del 1469,. e le 275 
dell'edizione sublacense, dato che come diremo subito, 
la prima edizione deve assegnarsi al 1465: tempo, non 
dimentichiamo, in cui, come ab biamo dimostrato sopra, 
Sweynheym e Pannartz erano ancora a Subiaco. 

TI (~De Oratore » per sé non porta nessuna data, ma 
che sia stato stampato nel 1465 e prima del Lattanzio, 
è stato accertato nel 1875 dal Fumagalli in base a una 
nota manoscritta del 30 settembre in un esemplare del 
Gewerbemuseum di Lipsia, distrutto poi nella seconda· 
guerra mondiale. La nota diceva: « Correctus et emenda­
tus fideliter hic codex per A. Tridentonem, conferente 
optimo et doctissimo patre meo, fratre Johanne Tibur­
tino, pridie Kal. octobris 1465» (1). 

c) TI « Lattanzio l). È l'unica opera di quelle stam­
pate a Subiaco che porti la data e indichi il luogo dove 
fu stampato: « anno 1465, 29 ottobre, nel venerabile 
monastero sublacense l). È quindi anche il primo libro 
stampato in Italia con data, almeno tra quelli che con­
serviamo, e questo giustifica pienamente il fatto che il 
1465 si ritenga come l'anno della introduzione della 
stampa in Italia, e che quest'anno 1965 se ne celebri il 
quinto centenario. 

d) TI « De civitate Dei» di S. Agostino, che, se­
condo come porta in calce all'ultima pagina, fu stampato 
« Sub anno a nativitate domini 1467 pont. Pauli II anno 
eius tertio, regnante Romanorum imperatore Federico, 
indictione XV, die vero duodecima mensis Junii l), è 
l'ultima opera stampata a Subiaco dai due prototipo-

(1) Cfr. EGIDI, I l'IottaBteri ... , pago 229. 



SUBIACO, SEDE DELLA PRIMA STAMPA IN ITALIA 75 

grafi. Che sia stato stampato dai tedeschi Sweynheym 
e Pannartz l'abbiamo già detto sopra parlando del Lat­
tanzio. Inoltre lo si dimostra dall'identità di caratteri, 
dalla testimonianza di Gaspare Veronese e anche dal­
l'elenco delle opere nella supplica dei due tedeschi a 
Sisto IV. In questo elenco, per il « De civitate Dei» si 
dice che ne furono stampate 825 copie. Esse sono da di­
stribuirsi in tre edizioni di 275 esemplari ciascuna. Di 
queste tre edizioni due sono le romane rispettivamente 
del 1468 e del 1470, l'altra è la sublacense del 1467. 
L'identità di caratteri tra il Lattanzio e il « De civitate 
Dei» del 1467, specialmente per il fatto che dopo l' edi­
zione del «De civitate Dei » non compaiono più, postula 
anche l'identità di luogo di stampa. E a questo non fa 
difficoltà il fatto che i due tedeschi, trasferitesi a Roma 
nello stesso anno 1467, vendessero nella nuova bottega 
i libri finiti di stampare alcuni mesi prima a Subiaco. 
Circa l'origine sublacense del « De civitate Dei » del 1467 
ci sembra di grande valore anche la dimostrazione, per 
altra via, del Prof. De Gregori. Ecco quanto egli scrive: 
« Viene spontaneo il pensare che i prototipografì di Su­
biaco trovassero nella biblioteca di quel monastero i testi 
degli autori da riprodurre nelle loro edizioni del Cicerone 
(De Oratore), del Lattanzio, del S. Agostino (De civitate 
Dei). Di queste opere non esiste oggi in quella biblioteca 
che il ms. del De civitate Dei in un codice cartaceo del 
sec. XIV scritto nel monastero stesso, segno XLII (n. 160 
del Catalogo Federici) : ed è facile riconoscere in esso la 
fonte diretta della edizione che vide la luce il 12 giugno 
1467. Perché non solo è perfetta l'identità testuale tra 
ms. e stampa, ma la divisione dei capitoli, certi contras­
segni di fine pagina e tutte le correzioni e aggiunte e sop­
pressioni notate nei margini e negli interlinei del ms. 
del sec. XIV riappaiono riprodotte con ogni fedeltà nel 
volume a stampa. Furono dunque eseguite evidentemente 
a servigio della composizione tipografica e il codice dové 
restare nelle mani dei due stampatori durante tutto il 
lavoro. Questa costatazione fa cadere definitivamente 
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l'ipotesi sostenuta recentemente da Roberto Brnn che 
il S. Agostino, come pure il perduto Donato e il De Ora­
tore, fosse stampato non a Subiaco, ma a Roma. Egli non 
ammette che i tipografi tedeschi Sweynheym e Pan­
nartz iniziassero in quel monastero la loro attività tipo­
grafica e appena fa grazia d'una probabile origine subla­
cense al Lattanzio perché porta lo, soscrizione: « In vene­
rabili monasterio Sublacensi ». Ma le sue opinioni s'ap­
poggiano tutte ad argomenti negativi (per esempio : che 
l'edizione del Donato in 300 esemplari non si compren­
derebbe fatta a Subiaco, ma si a Roma; oppure, che 
nelle soscrizioni delle due opere non figura quel nome 
di luogo; che nell'archivio del monastero non si trova 
traccia di documenti relativi alla permanenza dei due ti­
pografi tedeschi, e simili). TI silenzio può, è vero, auto­
rizzare ipotesi: ma chiediamogli, almeno, le più verosi­
mili prima di voler togliere valore a una tradizione ora 
concordemente rispettata. Non è da supporre d'altronde, 
che l'esemplare a stampa del S. Agostino, rimasto pro­
babilmente in possesso del monastero fin dal giorno in 
cui vide lo, luce, sia potuto servire, invece, a correggere 
il manoscritto come suppose Pietro Egidi per difendere 
l'opinione sua e d'altri che quell'opera fosse stampata 
non a Subiaco, ma aRoma » (1). 

Dei primi quattro libri stampati a Subiaco, nella Bi­
blioteca del monastero oggi si conservano solo una copia 
del Lattanzio e due del « De civitate Dei l). 

4. - I caratteri sublacensi. 

Quali caratteri tipografici usarono i tipografi. tede­
schi a Subiaco, per le loro pubblicazioni Y Essi crearono 
un tipo del tutto nuovo, detto ora « sublacense », distinto 
nettamente sia dal semigotico che dal romano; ma che 

(1) L. DE GREGORI, I Tipi 8ublacensi, in Studi e Ricerche 8ulla 
Storia della Stampa del Quattrocen.to, :Milano 1942, pagg. 47-48. 
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tuttavia si avvicina al romano senza perdere alcune ca­
ratteristiche del gotico. Per un tal lavoro sembra si mo­
dellassero a iscrizioni funerarie in caratteri cap itali e a 
ma.noscritti esistenti nella biblioteca del monastero (1). 
Uno studio accurato su questi caratteri, con l'esame 
delle Maiuscole, delle Minuscole, delle abbreviature e 
dell'inte1l)unzione è stato fatto dal prof. De GregoTi, 
il quale cosi conclude: « I caratteri creati nella forma 
che qui abbiamo studiato, furono poi aboliti per le stampe 
romane dai medesimi due tipografi Corrado Sweynheym 
e Amoldo PamJartz. i\ia il loro lavoro di Subiaco, per 
la singolarità del t ipo che uscì, merita molto pih del­
l'esser considerato come un tentativo di transizionc; 
quei due tampatori che sono pur così benemeriti per la 
loro successiva produzione tipografica davvero impo­
nente per esser tanto v;cina alle origini dell'Arte, ebbero 
anche il merito d'aver inventato un carattere d'una ori­
ginalità che nessun altro prinla di loro aveva concepito 
nell'intento d'avvicinarlo alla scrittura romana. Trasfe­
ritisi a Roma, o anche prin1a eli raggiungerla, forse per 
qualche critica che fu mossa alle loro stampe riguardo 
a quei tipi che senza esser j)iiI gotici non appru:ivano an­
cora abbastanza romani, essi vollero coraggiosamente 
fare il passo decisivo e rifondere i bei caratteri con tanto 
amore stncliati nel silenzio del chiostro benedettino. E 
il romano rotondo e maestoso, da loro introelotto per la 
prima volta nella stampa, diventò d'allora in poi il tipo 
ufficiale per le edizioni degli antichi scrittori di Roma. 
Ma fOl'se in cuor loro quei tipografi rimpiansero i tipi 
dei tJ'e libri che avevano così felicemente seguato la 
tappa iniziale della loro peregrinazione in terra stra-

(1) Cfr. Oinq lU: secoli clel libro italiano . Jlostra storica sotto gli 
aus}>ici clel .Mi1listero dell(~ P1,bblica Istru:io1le, 20 maggio-30 g iugno 
H}Q5, Cat.alogo, Roma. 1965. A pago 3 nella presentazione del t De 
Oratore l) si dice: (j I bei caratteri, usati in quest.a e nelle due suc­
cessivo ediz ioni subiacensi, derivano da una IeLLera. antiqua. del pri­
mo l)erioclo o presentano residui gotici &. 

G. 
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niera, e coi quali avevano rivelato in Italia la perizia 
dell'arte e la tenacia del loro lavoro. 

TI tipo sublacense non fu poi imitato da alcun altro 
tipografo, mentre da molti, anche in Italia, fu ripreso il 
gotico. Ma noi, pur dopo tante varietà di tipi che il libro 
ci ha fatto conoscere, non possiamo dimenticare l'attrat­
tiva di quei caratteri, che oltre a ricordarci il sorgere 
della tipografia in Italia, ci colpiscono ancora per la loro 
dignità, eleganza, originalità» (1). . 

TI Prof. De Gregori in nota ricorda che nel 1909 la 
Tipografia della Università di Oxford, editore Edoardo 
Moore, ristampò, in caratteri riproducenti perfettamente 
i subla.censi, tutte le opere di Dante Alighieri. Anche noi 
lo ricordiamo e per due motivi: a) perché ne risultò una 
eccellente edizione, b) perché quest'anno 1965' l'Italia 
celebra in felice coincidenza il V centenario dell'Intro­
duzione della stampa a Subiaco e il VII centenario della 
nascita del grande poeta. 

Aggiungiamo. poi che un'altra magnifica opera ri­
producente i caratteri sublacensi fu edita a Londra nel 
1921 : la vita di S. Ohiara. 

Son dunque tipi che nelle loro caratteristiche vera­
mente piacciono anche allo sta,mpatore e al lettore 
moderno. . 

5. - La tipografia del monastero di S. Scola­
stica lungo i secoli. 

È certo che i due tipografi tedeschi lasciarono Su­
biaco nel 1467 e pass~ono a Roma. forse in cerca di mag­
gior successo. Siccome trascorse un tempo relativamente 
breve dalla stampa dell'ultimo libro a Subiaco aJla stampa 
del primo in Roma., si può legittimamente supporre che 
trasferendosi nell'Urbe Sweynheym. e Pannartz abbiano 
portato con loro tutta l'attrezzatura che avevano a Su­
biaco. Ma non. è meno legittimo credere che i monaci di 

(l) DE GREGORI, I Tipi Sublacensi ..• , pagg. 60-61. 
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Subiaco a contatto con i due tipografi abbiano appreso 
la nuo,a arte, l'abbiano poi continuata e tramandata, 
anche se bisogna convenire che per alcuni secoli l'im­
pianto sia stato di umilissimi proporzioni, a servizio quasi 
esclusivo del monastero stesso, e funzionante solo sal­
tuariamente, a causa delle vicende attraversate dallo 
stesso monastero. Un'attività su larga scala e ininter­
rotta la Tipografia « dei Monasteri " la svolge dall'inizio 
del nuo,o secolo . Nel 1909 i monaci tipografi presenta­
vano il nuovo catalogo di caratteri con queste parole : 
« Da umilissime origini a nuova vita risorgendo nel luogo 
stesso ove l'arte tipografica ebbe in Italia la culla, fi­
dente in lieto avvenire, la nostra modesta tipografia osa 
presentarsi con miglior corredo a quegli stessi che colla 
loro benevolenza la incoraggiarono. 

L'acquisto di nuovo macchinario, nel quale primeg­
gia un «Albert Rhenania 7 » di ultima perfezione; l'ac­
crescimento nella qualità e quantità dei caratteri, la pon­
gono ora in gl'ado di eseguire i principali e piil richiesti 
lavori con accmatezza e sollecitudine. 

Nel daJ:e umile saggio dei caratteri, i monaci t ipo­
grafi null'altro intendono che manifestare la loro pro­
fonda gratitudine ai superiori, ai benefattori, agli amici; 
ed e primere il desiderio e la possibilità di servir'li con 
sempre maggior impegno, con esito migliore » (1). 

l'el 1923 la nostra t ipografi a conquistò due premi: 
una medaglia di bl'Onzo e una di oro. 

Oggi con macchinario tutto rinnovato e aggiornato 
eseguisce ogni genere di lavoro anche per terzi. 

il Monastero di S. Scolastica di Subiaco sicché non 
ha solo la gloria, non piccola, d 'esser e stato la Sede della 
prima Tipografia italiana, ma ha pme il merito di perpe­
tUaJ:e in questo medesimo luogo, lungo i secoli, l'arte 
tipografica. 

( 1) Ristabilitl~ '1'ipogmfia dei ]lonastcri Sublacens i ,in S . Scola. 
stica. Oampionario dei Oaratter ~ Freg i Filetti. e V·ignette, Subiaco 1909. 

O' 
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L'ARTE DELLA STAMPA 
A TIVOLI 

INTROnUZIOl\"E della stampa a Tivoli 
non ,anta le no bilissi me origini delle 
maggiori città italiane, fra le quali 
l'invenzione si diffuse con straordi­
naria rapidità ri spetto agli a.\tri stati 
europei e alla stessa Germania, pur­
tuttavia, nell'ambito della regione 
laziale, essa occupa un posto di ri-

lievo dopo Subiaco (1465), Roma (1467), Velletri (1550) 
e Viterbo (1568) (1) . 

Una tradizione tramandata presso la famiglia Te­
deselli , tiburtina, riferisce ch'essa discende da 1m tal 
Francesco, detto per la sua origine" il tedesco » il quale, 
in epoca imprecisata, avrebbe aperto a Tivoli la prÌllla 
t ipografia (2) nel fabbricato esistente 1m tempo nel-

(J ) G. FUiltAG.\LLI, L exicon Typographicu,1IJ, ltaliae. Dict ion. 
1wire Géograp1lifJU8 d'ltaUa pOILT servir lì l'ltialoire de l'i1Jitpri'rlU3rie 
dall8 ce pa,ys, Leo S. Olscbki Ed., Florence 1905, p . XII-XIII e 
p. 5i9 (Tableau cbronologique de l'introductioll de l'imprimcrie 
dans Ics ditTérentes locnli tés). 

(2) La prima comunicazione sul la stampa. a Tivoli Iu pubbli­
cata da G. RADIC IOT'l' l su «I./Amico Fl' itz», giol'llfl le locale, del 17 
luglio 1892 c successivamente utilizzata da G. l!"'U:UAGALI,I, Lexicon 
TypographiclIl1n, cit ., p. 4 13, v. Tivoli: t Une tl'ucli tion localo affirme 
que In. f:1mille Tedeschi de Tivoli est issuo d'un ccrta in Prançois. 
aUemand, dit le Tedesco, qui aurait e~ercé l'impl' imerie dans cette 
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l'area oggi occupata da.l convento delle monache di 
S • .Anna (3). 

TI rinnovato spirito rinascimentaJe, che ebbe un no­
tevole impulso dalla invenzione della stampa, non mancò 

petite ville au XVIe siècle, et aurait eu son atelier dans une maison 
qui s'elevait sur la pIace occupée maintenant par le couvent dea 
nonnes de Ste Anne. N ous manquona tout-à-fait de renseignements 
sur cet imprimeur: et nous savona seulement qu'en 1522, la com­
mune de Tivoli faisait imprimer ses statuts à. Rome par Etienne 
Guillireti lorrain; et qy'en décembre 1577, Dominique Piolati de­
mandait au Conseil de la ville la pelmission d'imprimer à Tivoli, et 
de marquer ses éditions aux armes de la commune. Piolati obtint 
la permission et una petite subvention; mais on ne sait pas jusq'à 
quelle date il a travaillè a Tivoli. En 1620 un imprimeur romain, 
J. B. Robletti, y ouvrlt une succursale qui fut fermée en 1644, parce 
que la Commune voulut économiser la subvention qu'elle payait 
au typographe; en 1646 François Felix Mancini s'offrit à rouvrir 
une typographie dans la "ville, mais, à cause des réclamations de 
Robletti, il fut obligé de quitter Tivoli après y avoir séjourné un 
mois ; il Y a imprimé le volume suivant qui est le plus ancien volume 
connu jusqu'à prèsent avec le date de Tivoli: MARTIO (F.), Historie 
Tibwrtine ... , Libri tre. Nei quali si narrano i successi dall'origine di 
essa Città sino al Parto felicissimo della Vergine (première partie, 
seule parue). In Tivoli, Mancini, 1646, in 8°. Très rare: un exempI. 
à la Bibl. .A1exandrine de Rome. Je tiens une grande partie de ces 
renseignements d'un article du professeur Joseph Radiciotti dans 
le journal de Tivoli, L'Amico Fritz, du 17 juillet 1892. 

Aussi en 1903, une imprimerle avec 2 maehines et 6 ouvriers 
(Stat. industr., LXV, provo di Roma) I). 

In seguito a nuove ricerche la comunicazione venne ampliata 
in G. RADICIOTTI, La 8tampa in Tivoli nei 8ecoli XVI e XVII, in 
« Archivio della Soc. Romana di Storia Patria », voI. XXVII (1904), 
pp. 513-18; ID., Della, int'l'oduzione della, 8tampa in, Tivoli, in « Bol­
lettino di Studi storici ed arch. di Tivoli I), Anno I (1919), n. 2, p. 86 
(è la riproduzione quasi identica dello scritto precedente). L'aggior­
namento delle ricerche di G. RADICIOTTI è ricordato da G. FUMA­
GALLI, Giunte e cO'I"I'ezioni al Lexicon TypoflTaphicum ItaZiae, Olschki 
Ed., Firenze 1939, p. 70. 

(3) G. RADICIOTTI, La stampa in T., cit., p. 513. 
L'incerta attività tipografica di Francesco « il tedesco I) andrebbe 

collocata lungo un arco di tempo le cui punte estreme vanno dal 
1465, introduzione della stampa in Italia con il Lattanzio di Su­
biaco, al 1577, anno della prima notizia documentata sull'arte ti-
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M.O.LXXVII!. 

Con la licenza de' Superiori. 
~,------------------------~---------------

TAV. V. 

l· 

Frontespizio de Il 0 07·teg-iano eli R . Gent ili stampato a Tivoli dal tipografo D. P iola to 
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di manifestarsi anche a Tivoli dove dovette sentirsi viva 
l'esigenza di introdurre l'ane tipografica. 

Le Università d'Arti e Mestieri e le Confraternite 
andavano coordinando nei propri statuti le consuetudini 
e le leggi della vita comunale (4) e, soprattutto, si compie 
il primo tentativo, se non di scrivere una storia patria 
a glorifica,zione della Città, di radunarne il materiale 
documentario. 

n notaio Antonio di Simone Petrarca, nobile citta­
dino di Tivoli, con l'aiuto del figlio Simone a,ndò riu­
nendo e trascrivendo in un Codice ogni documento rela­
tivo ai diritti del Comune. Questo Codice, spesso citato 
nelle controversie e indicato come il « libro gotico », qua.si 
con un senso di sacrale rispetto, costituirà il primo nu-

pografica in Tivoli. Durante questo periodo l'area del Convento delle 
Monache di S. Anna (dove è stato trasferito il Vescovado dalI agosto 
1965) ebbe varie vicende. Seguendo G. C. CRoccmANTE, Dell']swria 
delle Ohiese di Tivoli, 1726, pp. 145-49, la località era occupata fin 
da epoca remota dalla Chiesa di S. Clemente, con annesso Mona­
stero, posseduto dai Benedettini. Nel 1557,' sotto il Pontificato di 
Paolo IV, la Chiesa di S. Clemente venne demolita poiché impe­
diva la fortificazione delle mura cittadine presso le quali s'ergeva, 
al limitare dell'anfiteatro romano. Sembra veri simile che nelle im­
mediate adiacenze sia stata ben presto riedificata la nuova Chiesa 
che pi.ù ta.rdi prenderà il titolo di S. J\Iaria degli Angeli. Nel 1576 
i Benedettini, che già avevano rinunciato alle cure della Par­
rocchia a favore degli Eremiti di S. Agostino i quali avevano una 
propria Chiesa a Co1sereno, cedettero anche la Chiesa e il Monastero, 
per 1.600 scudi, alle Monache del terz'Ordine di S. Francesco. 

La. presenza dei Benedettini, nell'arco di tempo da noi preso 
in esame, costituisce un elemento probante su una possibile attività 
tipografica di Francesco (t il tedesco ~ se si considera che il Mona­
stero di S. Clemente è accompagnato dalla consolidata tradizione 
di un elevà.to fervore culturale, non ancora posto nella giusta luce, 
durante tutto il medioevo tiburtino (v. V. PACIFICI, Tivoli nel Me­
dioevo, in (\ Atti e Mem. della Soc. Tibnrtina di Storia e d'Arte», 
voI. V-VI, a. 1925-26, pp. 352-53). 

(4) V. PACIFICI, Oenni sulle Università d'Arti e Mestieri, in 
G Atti e Mem. della Soc. Tiburtina di Storia e d' Arte», voI. VIII 
(1928), p. 61 S8. 
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cleo degli « atti» comunali e lo, base per le prime storie 
locali (5). 

Nello stesso tempo il Ca.pomilizia .Antonio Viscanti 
incarica .Antonio Petrarca di preparare una nuova edi­
zione dello Statuto della Città che tenga conto delle mo­
difiche apportate, nel corso di due secoli, allo Statuto del 
1305 (6). L'opera, sottoposta all'approvazione' di Mons. 
Camillo Leonini, vescovo di Tivoli ed egregio giurecon­
sulto, fu destinata alle stampe nel 1522, ma lo, Comu­
nità tiburtina dovette fare ricorso al tipografo lorenese 
Stefano Guillereti che aveva impiantato una. tipografia 
a Roma (7). 

La prima documentazione della esistenza di una, 

arte tipografica in Tivoli è offerta dagli Atti consi­
liari del Comune del 1577. TI 23 dicembre di quel­
l'anno il Consiglio comunale esaminava l'istanza con ]0, 

quale Domenico Piolati chiedeva licenza di stampare 
in Tivoli e di poter « imprimere l'arma della comunità 
nelle opere che stamperà ». TI priore Vincenzo Raulino 
propose che « al stampatore se li dia licenza & C. per es­
sere honore della, nostra comunità, et che le si paghi lo, 
piggione della casa ». La proposta fu approvata. con due 
soli voti contrari « dummodo lo, piggione non passi 20 
scudi » (8). 

(5) V. PACIFICI, Oodice diplomatico di Tivoli di Antonio di Bi­
mone Petrarca, ColI. (l Studi e Fonti », Tivoli 1929, Prefazione. 

(6) V. PACIFICI, Annali e Memorie di Tivoli di G. M. Zappi, 
ColI. (l Studi e Fonti I), Tivoli 1920, Prefazione, p. III·IV. 

(7) Btatuta et 'l'etorrnationes circa stilum civitatiB Pyburlinae. 
Romae per magistrum. Stephanum Guillereti de Lotoringia biblio­
pola anno 1522, die XVI mali, sede vacante. 

(8) G. RADICIOTTI, Là stampa in T., cit., p. 514.11 «Liber Con­
siliorum l fI (1575-1583) consultato dal Radiciotti è purtroppo oggi 
irreperibile. Il bombardamento aereo della Città del maggio 1944 ed 
i numerosi traslochi subiti successivamente dal materiale hanno 
provocato dispersioni e danni. È vivamente auspicabile un riordi­
namento generale dei documenti più antichi per accertarne le ef­
fettive perdite e lo. consistenza attuale onde favorire la. ricerca. degli 
studiosi. 
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L'anno successivo vedeva, la, luce quello che fino 
ad oggi è noto come il primo libro stampato a Tivoli 
dal titolo: 

« Brevissima / et utilissima istruttione / del modo 
che ha da tener / il Cortegiano, o cittadino, / per sapersi 
rettamente, & convenientemente / governare nelle Corti 
o nella sua Città. / Ritratta da i precetti di Plutarco. / 
Per Renato Gentili / In Tivoli, Appresso Domenico Pio­
lato. / M.D. LXXVIII / Con la licenza de' Superiori » (9). 

A tergo l'arma di Tivoli col motto: « Tibur Super­
bum». 

TI Gentili, che apparteneva a no bile famiglia tibur­
tina dedicò il suo Oortegiano a Mons. Francesco Bandini 
Piccolomini, Arcivescovo di Siena, che nel 1571 aveva 
fondato l'Accademia, degli Agevoli cui portarono Justro 
Uberto Foglietta e Marcantonio Mureto (lO). 

(9) G. RADICIOTTI, La stampa in T., cit., p. ,515; G. CASCIO LI , 
Biblio!}TafùJ, di Tivoli, ColI. q Studi e Fonti per la storia della. regione 
tiburtinal), Tivoli 1923, pp. 86-87. L'opera si compone delle prime 
quattro pagine, non numerate, comprendenti il frontespizio, lo stem­
ma di Tivoli e la dedica a Mons. Francesco Bandini Piccolomini da­
tata l0 maggio 1578; seguono 24 pagine in cui si danno suggeri­
menti, tratti dai precetti di Plutarco, sul q fine del Politico o del 
Cortegiano, (p. l), concludendo che q questa dunque è la vera et 
soda gloria del buon politico, non quella che s'acquista per feste 
giuochi et per cocine, (p. 22) e il volumetto si chiude infine con 
q Imprimatur lo. Andreas Episcopus Tyburt., cioè del Vescovo di 
Tivoli Giovanni Andrea Croce. La sola copia. del volumetto che mi 
sia nota è conservata nella Biblioteca Vaticana sotto la collocazione 
R. I. IV, 637. infI'Uttuose sono risultate le ricerche effettuate presso 
la Biblioteca Nazionale, la Casanatense, la Vallicelliana e l'Alessan­
drina di Roma. 

(lO) R. GENTILI, Brevissima ecc., Prefazione. L'A. non è citato 
da. G. M. Zappi (Anooli, p. 137) che ricorda cesario (1570), Dome­
nico e Orazio Gentili, né da C. REGNONI, Oenni Bulle antiche famiglie 
di Tivoli, in « Atti e Mem. della Soc. Tib. di Storia e d'Arte &, voI. IV 
(1924), p. 264. Un Michele Gentili figura fra i Consiglieri comunali 
della Contrada S. Croce negli anni 1587-1588 (Liber Consiliorium 2). 

V. PACIFICI, Ippolito II d/Este Oardinale di Ferrara, Tivoli 
1920, p. 378; G. CASCIOLI, Gli 'Uomini illlustri di Tivoli, ColI. (I Studi 
e Fonti per la storia della regione tiburtina&, Tivoli 1927, pp. 321-22. 
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TI Piolati tenne aperta la tipografia poco più di un 
anno in quanto il pagamento del solo fitto doveva sem­
brargli una troppo modesta ricompensa. Ma più tardi 
fu richiamato con migliori condizioni. 

TI Consiglio comunaJe, ,nella seduta del 16 gennaio 
1580, approvò in suo favore la concessione di « scudi' 
due aJ mese daJ giorno che comincerà a ristampare in 
Tivoli ... et che l'opere che egli stamperà siano franche 
da ogni gabella» (Il). 

Non si hanno purtroppo aJtre notizie, in merito aJ. 
Piolati e aJla sua attività editoriaJe, per un lungo pe­
riodo di tempo. Non è improbabile che le cattive condi­
zioni finanziarie della Comunità abbiano indotto a re­
vocare la « provisione» accordata per 1'« appaJto della 
stampa » (12). 

(11) G. RADICIOTTI, La stampa in, T., cit., p. 516.· 
(12) Le lamentele per lo. scarsezza dei mezzi della Comunità 

sono in questi anni ricorrenti e ne troviamo indicazione nel «Liber 
Consiliorum 28 » (1584-1589) nell'Archivio comunale di Tivoli. 

Oonsiglio del 2 giugM '1585 c. 26v: il Capomilizia Giulio Am­
brosi enunciando le proposte da discutere circa le spese relative ai 
(I birri» osserva che lo. Comunità è «aggravata da molti debiti». 

Oonsiglio del 14 marzo 1588 c. 183: Vincenzo Colonna (I phi­
sicus I) afferma (I ••• lo. nostra Communità adesso si trova indebi­
tata ... I). 

Oonsiglio dellO. luglio 1588 c. 212: si parla ancora dei molti 
debiti. 

Oonsiglio del 30 ottobre 1588 c. 234: «lo. n.ra Communità si ri­
trova molto oppressa di debiti ... perciò si propone che si levino 
l'elemosine overo provisioni già ordinate a.lle Monache di S. Mi­
chele Arcangelo, e alli Padri del Collegio Tiburtino della Compagnia 
di Giesù a beneplacito della nostra Communità I). Ma lo. proposta 
fu poi respinta nella successiva votazione. 

Oonsiglio dell'8 gennaio 1589: lo. medesima proposta di togliere 
tutte le elemosine viene ancora respinta. 

Oonsiglio del 17 gennaio 1589 c. 245: «Nel Conseglio passato fu 
notificato a.lle SS.VV. il debito di questa Communità che ascendeva 
a scudi mille, et trecento in circa, et l'entrata a scudi ottocentoset­
tanta in circa, et doppo di spesa estraordinaria vi è sopragionta lo. 
ruvina della Porta del Colle, quale per adesso si è fatta. rimediare 
con puntelli ... I). Per ovviare a queste necessità fu deliberato (c. 247) 
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Una ipotesi suggestiva è quella della possibile stampa 
a Tivoli della, storia tiburtina di Marcantonio Nicodemi, 
scritta attorno al 1589, il cui unico esemplare a stampa, 

« di pigliar cinquecento scudi a censo da imponersi sopra li beni di 
essa Communità J}. 

OonsigZio deZ 10 febbraio 1589. Non essendosi fatto in tempo a 
perfezionare le pratiche per il prestito si delibera (c. 250 v) : « ••• che 
per pagar la Camera, et levar yia le spese, et interessi di Commis­
sarij, et ripresaglie dal magistrato si preghino ti Cittadini facoltosi 
a prestar dinari, et da quelli si piglino in prestito a nome della n.ra. 
Communità. scudi trecento, o quelli che si potranno avere, et se li 
restituischino di quelli che si pigliaranno a censo ... J). 

OO'fl.siglio deZ 5 febbraio 1589 c. 252 v: « ... se bene è stata fatta 
la diligentia di dimandare a molti cittadini dinari in prestito se­
condo la disposizione del Conseglio, da tutti è stato risposto non 
haver dinari, et se alcuni ne hanno non vogliono prestarli se non 
hanno qualche assegnamento di remborsarsene fra. un mese et pri­
ma &. Fu pertanto deliberato (c. 254 v) di «vendere li forni per 
un'anno et le mense del pesce per nove anni con li Capitoli da farsi 
secondo il solito I). 

Oonsiglio dello marzo 1589 c. 261: q si trova esser venuto il 
Commissario per essigere dalla nostra Communità. scudi cinque­
cento quattordici in circa per residui che se li devono di debiti Ca­
merali, et sono tre giorni che sta su l'Hosteria a n.re spese, et inte­
ressi ... gli altri Padroni de Censi questa settimana mandaranno li 
bracci secolari a farli esseguire per li frutti delli loro Censi se dalla. 
Communità non si provvede I). Si delibera quindi (c. 262): (I che a 
nome della n.ra Communità. il magistrato possa pigliare li scudi cin­
quecento a censo de' quali già. si è ottenuta la licenza per pagare 
la R.da Camera Apostolica J). 

OonsigZio del 6 aprile 1589 c. 264: (I hier matina ad Instanza 
della R.da Camera Apostolica vennero li Birri da Roma a far'esse­
cutione contra la n.ra Communità. per scudi 419. per conto della 
Data delle mille libre, et presero pregioni alcuni de n.ri Cittadini, 
però si propone che le SS.VV. siano contente di trovar il modo donde 
si habbino da pagare detti dinari per poter saldare con detta R.da 
Camera, et levar di fastidio detti Cittadini che ne patiscono I) e più 
oltre: (I si aspetta d'hora in hora la ripresaglia ad Instanza della 
R.da Camera Apostolica per li pagamenti che se li devono per conto 
del sussidio triannale, Porcina estinta, et Santa Felice, tassa di Ga­
lera et quatrino a foglietta. ... I). Ed ancora: (I ci è fatto intendere, 
che se la n.ra Communità. non manda li dinari a pagar i frutti delli 
Censi, che deve a Ma Antonio Liani, Ma Anastasio Corona, et 
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mutilo del frontespizio e delle 1Ùtime pagine che tol­
gono ogni possibilità di individuare la stamperia e l'anno. 
di edizione, è conservato presso la Biblioteca .Alessan­
drina di Roma (13). 

Le vicende di M. A. Nicodemi, medico e umanista, 
e della sua opera, redatta in un elegante latino, sono 
avvolte in un alone di mistero. Le notizie sulla sua vita 
sono scarsissime essendone sconosciuto sia l'anno di na­
scita, sia il tempo e il luogo della morte: nato a Tivoli 
partecipa alla vita, a.rnrninistrativa, esercita lodevolmente 
la professione di medico, si trasferisce infine a Roma, dove 
resta circondato da una fitta cortina di silenzio (14) . 

. Ma Marc'Antonio Cibo, et Ma Filippo Nerio detti creditori manda­
ranno li bracci secolari ad esseguire contra detta Communità ... o. 
Si delibera pertanto (c. 266 v): di «vendere la detta dell'Appalto 
de Notariati che sono scudi settecento in cima al più et ultimo of­
ferente alla rota solita ad estintione di candela con far pagare dal 
compratore il prezzo offerto anticipatamente ... l) e inoltre (c. 267) 
«che il Magistrato possi effettuare il Censo di scudi 500 I). 

Oonsiglio del 2 luglio 1689 c. 281 v: (l Il S. Capomilitia propone 
che havendo per hora bisogno di quattrocento scudi per pagare li 
Commissarij Camerali delle Galere alli XX di questo, secondo la 
dilatione data dalla Mag.ca Communità dall'ID.mo S.or Cardinal 
Camerlengo che hanno d'havere ducento cinquanta, et più scudi, 
et per altre necessità communi, desidera che il Conseglio prove di 
con la sua prudenza, acciò il Commune non venghi a patire con" tra­
vaglio delle SS.rie loro I). Si delibera (c. 283) che: « ... il Magistrato 
possa vendere l'attione delli Monti, et N ocelli, et Colle della Mor­
tola con li Capitoli da farsi dalli otto secondo il solito per tre anni 
doppo finito l'appalto currente ... I). 

(13) V. PACIFICI, AnnaU e memorie, cit., Prefazione, p. IV. 
(14) V. PACIFICI, Storia di Tivoli di Marco Antonio Nicodemi, 

ColI. (l Studi e Fonti per la storia della regione tiburtina I), Tivoli 
1926, riferisce a p. XV della Prefazione che Marcantonio Nicodemi 
appare nel «( Liber consiliorum 18 I) (1575-1583) dell'Archivio comu­
nale di Tivoli e precisamente nelle tornate del 26 aprile 1579 (c. 138) 
e del 2 febbraio 1580 (c. 178). L'A. lamentava fin da allora che lo 
«scompiglio dell'archivio I) non gli aveva permesso una ulteriore 
indagine: oggi purtroppo lo stesso codice da lui consultato è irre­
peribile I 

Ho potuto invece rintI'acciare il (l Liber consiliorum 28 I) (1584-
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La sua opera, che rappresenta la fonte di maggiore 
importanza, nella storiografia tiburtina per la copiosa 

1589), mancante però di alcuni fogli (c. 161-175, 230-33 e 237) che 
reca notizie sul Nieodemi fino all'anno 1588. 

Oonsiglio del 19 maggio 1585. Vmcenzo Colonna, medico, pro­
pone (c. 24) la seguente ripartizione di emolumenti fra i medici con­
dotti: « ••• sarei d'opinione che si dessero a ms Gio: Batta Compa­
rotti scudi centotrenta a ms Mare'Antonio Nieodemi scudi 100 a 
ms Prospero Cocanan scudi 90 et questo è il mio parere come ne 
faranno gratia.. Ma la proposta non viene accolta. 

Oonsiglio del 6 luglio 1586 e. 49: (i ••• presentandosi che per le 
molte pioggie nevi giacei et humidità delli mesi passati debba la 
presente estate essere eccessivamente calda et minacciante molte 
et diverse infermità et mali et suspitione anco di peste, il che nostro 
signore per sua bontà diverta, et ciò aneo ci lo persuade il patir che 
si è fatto della fame, per questo giudichiamo necessario che si facci 
provisione d'un altro medico di più acciò la città negl'instanti mali 
si aiuti a tempo né vadi mendicando invano il remedio et l'aiuto. 
Et perché non è cosa possibile che ms Gio: Batta Comparotti possi 
supplire solo a tutta la Città come aneo per esperienza si è visto, 
per questo lodaressimo che a questo carico si richiamasse ms Vine.o 
Colonna cittadino n.ro amorevole,medico di valore di esperienza 
et di seienz~ homo noto tra noi et per ciò meglio intendense et re­
cognoscense le cause de nostri mali, le nostre complessioni et na­
ture, et al quale con più fiducia della n.ra vita, et con più speranza 
della n.ra sanità et rimedio, possiamo confidar noi stessi li n.ri fi­
glioli et fameglie; et che all'uno et all'altro s.r medico et a ciascuno 
di essi si dovesse pagare per la loro provesione scudi'centocinquanta 
l'anno: et caso che alcuno di essi non volesse stare alla detta provi­
sione che sia in potesta del magistrato presente et che pro tempo 
serà di trovare et fermare un altro medico in luogo di quello che 
non vorrà stare et accettare il detto partito et provisione e tutto 
questo s'intenda con buona gratia di SS. Ili.ma et R.ma I). 

Nel suo intervento Vincenzo Colonna precisa (c. 50 v): « che 
per questi mesi luglio agosto et settembre prossimi non si mutasse 
ms Gio: Batta Comparotti perché mi pare che non sit addenda ai­
ftietio che essendoci l'altri medici n.ri cittadini far che a nova e1et­
tione loro ancora habbino questa condotta perché io vo medicare 
li poveri gratis che per questi 150 scudi. Ma bensl sono di parere 
che si stabilisse che volendo stare detto ma Gio: Batta con noi se li 
diano di provesione 130 scudi cento al Nieooemi 90 al Coeanari n.ri 
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citazione di materiale documentario andato in gran parte 
distrutto, ha avuto un analogo retaggio: forse distrutta 

cittadini quali sono ancor essi medici di qualche anno et esperimen­
tati et come ho detto altre volte I). 

Nella successiva votazione vennero accordati 150 scudi l'anno 
più il fitto della casa al Comparotti, e si decise di affiancargli il solo 
Vincenzo Colonna, per un anno, con un compenso di 150 scudi. 

Oonsifllio del 9 agosto 1587 c. 124 v;: (I Si propone alle SS.rie VV. 
che sarebbe molto espediente per maggior servitio, et commodo di 
tutti, dove hora sono doi SS.ri Medici che servono al pubblico, si 
procurasse di tenerne tre con la medesima pro visione solita a darsi 
a detti dai ... compartendo a detti tre medici cioè li Mag.ci SS.ri 
Vincenzo Colonna, Gio: Batta Comparotti, et Prospero Cocanari 
detta solita provisione nel modo che parerà conveniente ... I). 

Vincenzo Colonna dichiara (c. 126): (I perché si tratta di 
cosa, che io ci ho interesse, non ci dirrò altro, dico bene che si pa­
ghino li salarij dovuti alli medici, et si facci ricapito di tutti, et 
anche di Ma Marcanto-nio Nicodemo, et di Ma Prospero Cocanari I). 

Infine viene posto ai voti (c. 128 v) : (I che quello a chi piace, 
che il Mag.co Ma Prospero Cocanaro si metta a partecipatione della 
solita provisione che è stata assegnata alli l\Iag.ci Ma Colonna, et 
Ma Gio: Batta Comparotti, et che li SS.ri Off.li habbino autthorità 
di companire detta solita provisione fra tutti tre ... l) la qual cosa 
venne approvata con 27 voti favorevoli e 7 contrari, e l'astensione 
di Vincenzo Colonna e Giovanni Bonaugw'io. 

Oonsiglio del 14 ma'rzo 1588 c. 180: «Essendo che in questa 
nostra Città, per la povertà de cittadini, et habitanti, sia molto 
necessaria la salubre provisione de Medici già per il passato dalla 
nostra Communità fatta, et poi dismessa. Però si propone alle 
SS. VV. se le pare che si facci dal Magistrato a nome, et vece della 
nostra Communità nuova condotta di Medici fisici con la provisione, 
et Capitoli da dichiararsi da quattro huomini a questo effetto da 
eleggersi dal Magistrato. Et che se le pare condurre li Mag.ci et Ex­
celIenti Ma Gio: Vincenzo Colonna, l\fs Marcantonio Nicodemi, et 
Ms Prospero Cocanari nostri cittadini, et amorevoli, et il detto 
Ms Gio: Vincenzo come più vecchio sia recognosciuto della mede­
sima provisione dandoli qualche cosa di più che agli altri I). 

Dichiara Vincenzo Colonna (c. 182 v): « questa condotta di 
Medici per esser io uno di essi quanto a me non la cerco, ma tro­
vandosi questa Città havere quattro medici phisici cittadini laudo 
che si facci la condotta di questi cittadini, poiché altre volte si 
è fatta de fuorastieri, et quando non le piacciano li cittadini, con­
duchi li fuorastieri, et si scomp~isca la condotta aooiò conducen-
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per vendetta di nemici, forse non portata a termine per 
sopraggiunta morte dell' Autore, ci è pervenuta inCOlll-

(losi cittadini ogn'uno ne partecipi per dar'occasione et ani mo a 
gl i altri nostri cit tadi ni di studiare, et diventar Yfl lcnt' homi ni •. 

Dopo questo in tervento sia Vincenzo Colonna che Prospero 
Coecannri t: ))hisiei . si allon tanarono dn1.l'n.uJa e nella votnz iono 
venne approvata la nomina dei tre medici proposti con 30 vot i 
favorevoli e 3 contrari. 

OO'1lsigNo dc! 23 'maggio 1588 c, 197 : ti Essendo che il ),[ng.eo 
Consegli o alt re volte babbi risoluto che si cond l1chino tre SS.ri :Me· 
{lici Fisici Cittadin i cioè li :'I[ag.ci SS.ri Vincenzo Colonna, )[arcan ­
ton io Nicodemi, et Prospero Coc:lnari con la. pro visione dichiarata. 
daJli SS.ri deputa.ti al {letto Consiglio sopra. di ciò. Et perch6 il su­
dot.to ).[S Marcant .o Nieodemi ha. risposto {l i non p oter servire se­
condo la fo rm a. del detto Conseglio t utte volte che per terzo i n luogo 
de l detto l\[s ~[:U'c'Ant,o si concl uehi un'altro idoneo et esperimen­
tato, et perché l'Jll.mi SS.ri Card. )(ont'A1to , et Vel'gi nio Gl'si no ci 
banno scri tto le lettere che si leggono d. tenore (s i tratta di due let­
tere di raccomandazione, datate da Roma., a fa,'ol'e del medico Ste· 
fano Rota di S. Polo) . Per tanto si proJlone alle SS . VV. che vo­
glia.no consegliare, et del iberare quello meglio le parer:ì, (li fare It. 

Interviene G. Battista Zaeconi (c. )99): ti aon {l i pnrel'e che 
non volendo veni re il terzo di questi SS.r i Medici cbe ò Ms ) [a rc' An ­
tonio Nicodemi, clebbiano servire li doi che ci sono c ioè li Mag.c i 
) [s Vincenzo Colonna, et l\Is Prospero Cocanur i, quali per esser elo i 
se per ciò banno qualche faticba soperchia , siano recognosciut i ad 
arbitrio de1 li SS.ri Offitiali oltre alla provisione {Uchinrata. t . 

Interviene ancora Vincenzo Colonna (e. 199) : ti sono d i opi­
nione contraria al S. Dottore Zaccone di do i )Iedici, et lauclal'ei che 
fussino tre perché n'è bisogno, et si esservi la dispositione del Con­
seglio, ct non volendo venire ili l\farc'Antollio ~icodem i . havendosi 
da pigliare Cittaclino si pigli 1(s Paolo Cocallul'o ma. haveudosi da 
p igl inre fuorastiero, et ha'\"endone scritto l 'IlI.mi SS.ri Card.le Mon · 
t'Alto, ct Verginio Grsino, et quanto a quello che S . SS. III .me pro­
pongono sarebbe bene mostrarli qualche gratificatione, ma pongo 
in consideratiolle alle SS. VV. che questo ò bene pel'sona di buona. 
quali tà, mt~ Ò giovane che è do i anni cbe ha. comincia.to :1 medicare, 
ma volendosi pro '7eder al benefi cio del publico io propongo alle 
SS. VV. et così concludo che si debbia accettare per medico fuora­
s UOl'O M B G-io Francesco Manci.ni Napoli tal1o :Mcdico d 'età eli 54 0ver 
55 anni, che ba medicato fin a 30 anni , et ho visto li suoi pr i,~ileggij, 

et nho prattica., et so che è sufficient issimo et pel' serv ire beno h~ 
Città nostra., et avendosi da far la condotta che si paghino li )[e -
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pleta, e l'unico esemplare è l'edizione a, stampa, della, Bi­
blioteca, Alessandrina" mutila, del frontespizio e delle w-' 

dici che si conducono tanto fisici quanto chirurgici, altri mente io 
come uno de fisici dichiaro di non volermi obligar a servire se non 
correno le paghe. Et caso che non si pigliasse alcun medico per terzo 
io adherisco in tal caso al openione del S. Dottore Zaccone chehab­
bino da condursi li doi Medici nominati Cittadini, cioè Ma Pro­
spero, et me~ et per ristoro della fatica straordinaria ci si dia la pro­
visione del terzo che non serve subintrando ,in luogo di quello &. 

La proposta di nominare Stefano Rota, messa successivamente 
ai voti, fu respinta, sicché fu avanzata la seguente f propositio l) 

(c. 200 v) : t se piace alle SS. VV. che in luogo di Ma Marc'Antonio 
Nicodemi Medico già nominato, et accettato dal Conseglio pubblico 
altre volte fatto, et il quale ha ricusato di servire per non lasciar il 
suo avviamento in Roma, possa il Magistrato a nome della n.ra 
Comunità condurre il Mag.co Gio Francesco Mancini N apolitano 
Medico vecchio, et esperimentato, con la medesima provisione de­
chi arata dalli SS.ri deputati dal Conseglio da darsi al detto Mag.co 
Ma Marc'Antonio, ma non potendo, o non volendo venir a servire 
detto Ma Gio Francesco che altra provisione si habbi da pigliare I). 

Prima di votare Costantino Saraceno afferma (c. 200 v-201) : 
(I lo sono di parere che si conduchi il detto Ma Gio Francesco Man­
cini come vecchio, et esperimentato et valent'homo perché :vi è bi­
sogno, et si possa supplire alla Città in evento d'assenza, o infer­
mità, o altri medici, et non si pigli medico giovane per non haver 
a domar polledri l). 

Si passa quindi ai voti (c. 201) : (I Che a chi piace che dal Ma­
gistrato a nome della Mag.ca Comunità, oltre alli doi SS.ri medici 
dall'altro Mag.co Conseglio accettati cioè Ma Vincenzo Colonna e 
Ma Prospero Cocanari, si conduchi in luogo di MB Marc' Antonio 
Nicodemi che era il terzo; et ha ricusato di venir a servire, cioè il 
Mag.co Ms Oio: Francesco Mancini N apolitano medico vecchio, et 
d'esperienza lunga, con la medema provisione dichiarata da darsi 
al detto Ms Marc'Antonio ponga la palla nella bussola bianca del 
si, 'ma a chi non piace la ponga nella bussola negra del non ~). E la 
decisione fu accolta con 28 voti favorevoli e 6 contrari. 

Altre notizie sul Nicodemi indicate da V. PACIFICI, Storia di T., 
cito sono: nel 1589 restava vedovo di Ludovica de Grassis sepolta 
in S. Barbara dei librari a Roma (FORCELLA, Iscrizioni deUe Ohies6 
di Roma, VII, p. 394, n~ 803) ; nel 1590 è citato, assente da Tivoli, 
in Atti di Mario Sonanti di Rieti presso Arch. notarile di Tivoli, 
n. 142, c. '582 del 3 luglio 1590; nel novembre 1590 sposa. Eufrasia 
Lentoli, vedova del tiburtino Michelangelo Pane (Protocollo di 
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time pagine, che tronca la narrazione attorno al 1460 
quando cioè ci si avvicinava agli avvenimenti contempo­
ranei del Nicodemi (15) . 

TI 21 dicembre 1616, nel Consiglio della Comunità 
di Tivoli, venne data lettura di una supplica di Giacomo 
Mascardi, che nel 1611 aveva gH\ pubblicato il V Capi­
tolo delle (, Antichità Tiburtine ') (dedicato a Villa (l'Este) 
di Antonio Del Re (16), dalla cui officina vennero alla 
luce la maggior parte delle opere drammatiche e delle 
composizioni musicali stampate a Roma nel XVII secolo. 
In questa supplica (17) il Mascardi affermava che era suo 
intendimento di stabiliTe in Tivoli una succursale, obbli­
gandosi a «farcela esercitare continuamente, che oltre 
l'honore e l·eputatione apporterà anco utile e comodo 
a detta città "~ . In compenso chiedeva, oltre alla casa, 
«qualche onesta provisione, come usano molte altI·e 
città dello Stato di S. Chiesa e fuori , come l'Aquila, Vi­
terbo, Ronciglione et altre». Ma avendo il Consiglio ap­
provato la concessione della sola proY"igione di 25 scudi 
senza la casa, il Mascardi non accettò. 

Nel 1620 1m altro notissimo stampatore romano, 

Paolo Lallfeuzi presso .Arch. notarile di Tivoli, n . 24:2, c . 72i del 4: 
novembre 1590 : nel 1591 gli muore a Tivoli il giovaniss imo figlio, 
nato dal secondo matrimonio, che viene sepolto nella Chiesa <ti 
S. Pietro (AIch. della. Cattedrale, :\Iort. 1589 usque 1626, 23 agosto 
1591). Dopo ques ta. data IlOIl s i hanno pill notizie di 1\1. ..'.\. Kicodc llli. 

(15 ) V. PACH'ICI, S tMia <li 1.'ivoli di JI. A . Nicoc1emi, cit ., Pre· 
fazione, pp. VII-VIII. Dall'esemplare della. Bibl. Alessandrina de­
riva, un codice del XVlI sec. cOllscn 'uto nella Bibl. Vaticana, una 
copia del XVIII sec. fa tta eseguire dal conto Stanislao Boschi e cu· 
stodi ta ne l.la biblioteca dell 'av\'o Domenico Salvati, infine altl'e due 
copie consen 'ate rispettivamente presso g li credi dell 'estinta fa­
miglia Del Re e presso la famiglia Bulgarini. 

(16 ) D ell'Antichità 1'·ibu.rtine. Oal>itolo V . Diviso in cl!~e parti 
dal Dottore An.tonio D el Re 1,'iburtillo ... ~Ioscal'di. Roma 1611 (Co lloc. 
Bibl. Nazionale di Roma 94:.7.FA.1); V. PACIFICI, An/wL;, e .,ne­
'1llQl'ie, cit., p. I V nota. 

(17 ) G. RADICIOTTI, La slanll]1a in T., cit. , pago 516, cita la no­
ti zia. dal Libe-r OonsilioTlwt 3 (1590 e 85 .), Arch. comunale di Ti· 
voli , c. 199, oggi irrepe ribile. 
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Giambattista Robletti, chiese di venire a Tivoli. Questa 
volta il Comune gli accordò la casa più 25 scudi annui. 

TI Robletti rimase fino al 1638 poi, per un inter­
vallo di 5 anni, fu sostituito dal romano Giacomo Fac­
ciotti. 

Ritornò il Robletti, ma sembra ch'egli non tenesse 
la tipografia aperta di continuo o che la trascurasse (18). 

TI lO febbraio 1643 si presenta a surrogarlo Marcan.­
tonio Fedele, accolto dal Consiglio « con piacere, perché 
non domanda se non quanto le altre volte ad altri è stato 
conceduto, et il Robletti non ha fatto cosa, alcuna ». 

Ma il Robletti, appresa la decisione del Consiglio, 
fa apposizione e, promettendo di avere in avvenire mag­
gior cura della tipografia e di mantenere i patti, ot­
tiene la revoca della deliberazione presa a favore del 
Fedele e la stipulazione di un contratto per un triennio 
a partire dal 15 maggio 1643 (19). 

Nel contratto figura, tra l'altro, l'obbligo di tenere 
« caratteri musicali », indizio evidente dello sviluppo che 
aveva assunto a Tivoli la cultura musicale (20). 

L'anno successivo 1644, il Comune venne a trovarsi 
in ristrettezze e, per pagare i debiti senza ricorrere a nuo­
ve imposte, fu proposto di togliere « per un anno li ma,e-

(18) G. RADICIOTTI, La stampa in T., cit., p. 516. 
(19) G. RADICIOTTI, La stampa in T., cit., p. 517. Un'altra 

indicazione si ha dall'o Indice per O'I'dine de' tempi di tutte le 'lnateTie 
menuwabiU della Oittà di Tivoli raccolte da UbTi, fiZze, ed altre scTitture 
esistenti nella BegretaTia com.va di detta Oittà da me Biagio Morgna 
da Viterbo nell'anno 1772 con l'indicazi,one del Ubro, o luogo, dove 
ogni notizia qui trascTitta puol vedersi I), manoscritto conservato nella 
Biblioteca comunale, che a c. 471 v, sotto la voce (I stampa I) 1643, 
reca: (I La S. Cong.ne del B. Governo con lettera del 6 maggio 1643 
concesse licenza. d'introdurre la stampa in Tivoli, e che dalla Com­
munità. nel primo triennio si dessero all'Appaltatore annui sco 25, 
oltre la. casa. ]leg. delle Lett. de' Sig.Ti Sup.Ti 1616 al 1643 fol. 231 
Lett. Se. I). 

(20) G. RADICIOTTI, Della introduzione della Stampa in T., cit., 
p. 88 ; ID., L'arte muBicale in Tivoli nei secoli, XVI, XVII e XVIII, 
Tivoli 1907. 
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stri di scola, li cirusigi, il giubilato al signor Stefano Ruta 
e la stampa " (21), ma la proposta non deve aver avuto 
immediata attuazione poiché fra i pagamenti effettuati 
nel 1644 dalla Comunità figurano 25 scudi quale com­
penso annuale per lo « stampatore " Robletti (22) . 

Nei primi del 1646, un altro t ipografo romano , Fran­
cesco Felice Mancini, si offrì di impiantare la sua tipo­
grafia per soli 15 scudi. La maggioranza del Consiglio, 
l·iconoscendo quanto « utile et honore ,) recasse quest'arte 
alla città, accolse la proposta nella seduta del 21 gen­
naio 1646 (23) . 

Protestò il Robletti adducendo che il contratto sti­
pulato nel 1G43 e successivamente di sdetto per ragioni 
d i econorrria municipale gli davano ora diritto al periodo 
di cui non aveva usufruito. Si appellò anche alla Sacra 
Congregazione del Buon Gm-erno che accolse il suo ri­
corso facendo annullare la dellberazione del 21 gennaio 
1646, ma dovette contentarsi di una provvigione ridotta 
a 15 scudi, qual'era quella assegnata al Mancini (24) . 

Intanto il Mancini, impiantata la propria officina a 
Tivoli, pubblicava, verso la metà di giugno, le : 

« Historie I Tiburtine I di Francesco I Martio Tibm­
tino I Dottor de Leggi, e Canonico della Basilica di I San 
Lorenzo di Tivoli I Libri Tre I Nelli quali si narrano li 
successi dall'Origine di essa I Città fino al Parto Felicis-

(2 1) G. RADICIOTTI, La. stan"pa il" T ., cit., p. 517, ricava la. 
notizia dnI Liber OO/l-silioru,1/j, (Com . 21 febbr. 1(44). 

(22 ) Liber SimUcCllorllmt (n. 1640·45), AIelt . comunale, a. c . 198 
nell'elenco dei pagamenti dell'anno 1644 recn : c Stampatore Robletti 
per un anno se. 25 . ; a c. 206\" è poi annotato il pagamento effet· 
tuato in due rate (li so. 12,5. 

(23) G. RAD ICIOTTI, La stampa in T., cit., p. 517 . 
(24) G . RADICIOTTI, La sta1npa in T. , cit., p. 517. L'cbulicc 

per o1'di1ie de' te'11l1pi di t'ltUe le materie 1nC1/torabili della Oittà di 1,'i · 
voli ... t , cit ., sotto la voce t stampa. *, a. c. '1i2 , recn : (! 1646. Qual 
so mma (quell a. accordata nel 1643) fu ridotta a se. 15. ~l '01n. 2 reo . 
lIumwrabil . fol . 142 Lett. A Seane. 2. 90 Lib. {le COl/.8egli 1640 1653 
t.O. Lett. Se. e neZ 20 Reg. delle Lett. c 1043 al 10G I fol. 28 t.Q . Lett . 
Seane . •. 
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simo della Vergine I Parte Prima I In Tivoli I Appresso 
Francesco Felice Mancini I M. DO. XLVI I Oon licenza 
de' Superiori» (25). 

Segue un lungo periodo di tempo nel quale non si 
hanno, dai 40cumenti, notizie sulla. presenza e sull'a.tti­
vità, di tipografie in Tivoli. Gli Atti consiliari tornano a, 

fornire notizie solo in occasione della seduta del 21 di­
cembre 1706 allorché si sottolinea che Tivoli era, rimasta 
per molti anni sprovvista, di tipografia e, nello stesso 
tempo, viene esaminata, la richiesta avanzata da Gno­
frio Piccinini di Velletri cui furono accordati 18 scudi 
annui « per stampare le cose del pubblico » (26). 

(25) G. CASCIOLI, Bibliografia di Tivoli, Collo «Studi e Fonti 
per la storia della regione tiburtina», Tivoli 1923, p. 101; G. CA­
SCIOLI, Uomini illustri, cit., pp. 383-86. L'opera comprende le primè 
26 pagine, non numerate, con il frontespizio, l'imprimatur, un epi­
gramma dell'A. «ad librum suum ), sonetti e madrigali' di Pietro 
Roncetti e Marcantonio Croce, dottori in legge, dell'Arciprete Fabio 
Croce, di Carlo Croce e di un anonimo canonico della Basilica di 
S. Lorenzo di Tivoli, cinque epigrammi latini di Nemesio Cenci, 
canonico della Cattedrale, Girolamo Coccanari, Antonio Continenti 
e Francesco Masi, tutti tiburtini, in lode dell'A.; seguono inoltre 
la (t tavola delle cose più notabili che nell'opela si contengono J) e 
1'« eITata», mentre le Historie Tiburtine, divise in tre libri, com­
prendono le restanti 158 pagine. 

Una seconda edizione delle HiBtorie Twurtine, in formato ta­
scabile, fu pubblicata dàllo stesso Mancini nel 1653 a Roma. Esau­
rite le due edizioni Francesco Marzi si dedicò ad ampliare la sua 
storia con nuove aggiunte ed era quasi al termine del suo lavoro 
quando mori a 54 anni 1'11 aprile 1662. Provvide ad una nuova 
edizione il fratello Carlo Marzi, nel 1665, per i tipi di Filippo Maria 
Mancini in Roma, con il seguente titolo: « Historia I ampliata I 
di Tivoli I scritta dal Canonico I Francesco Martii I Nobile e Giure­
consulto Tiburtino I con due libri I De' Vescovi I e De' Governa­
tori I di I Tivoli I scritti dall'illustrissjmo Abbate I Michele Giusti­
niani I Genovese I De' Signori di Scio I In Roma per Filippo Maria 
Mancini MDCLXV I Con Licenza de' Superiori I A spese delli Si­
gnori Bigoni». 

G. RADICIOTTI, Della introduzione della stampa in T., cit., ignora 
l'edizione del 1653. Tutte e tre le edizioni si trovano presso la Bibl. 
N azionale di Roma. 

(26) G. RADICIOTTI, La stampa in T., cit., p. 518. 
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:Molto tempo più tardi, circa l'anno 1878, Gioac­
chino Giuliani, negoziante cartolaio in Via del Trevio, 
con genialità e senso di iniziat iva impiantava nella pro­
pria casa una piccola tipografia (27) _ 

Una nuova tipografia di proporzioni maggiori venne 
impiantata nel 1880, in Piazza del Trevio, da Francesco 
De Marchis il quale però doveva esercitare giil da tempo 
l 'arte tipografica in Tiyoli. Presso il De Marchis fn in­
fatti stampata nel 1875 la prima copertina de « L'Aniene ", 
periodico letterario mensile du'etto da Decio Calvari 
con testo, t u'ato in poche copie al "Yelocigrafo ", redatto 
dagli studenti delle Scuole tecniche Alfonso Meucci di 
S. Polo dei Cavalieri, Angelo Qninci e Amanzio Tede­
schi di Tivoli; presso il medesimo tipografo fn pubbli­
cato nel 1878 il primo settimanale di battaglie amm.Ìlli­
strat ive dal t itolo « L'Ape del Lazio ", (lu'etto dall'ex Se­
gretario comunale Luigi Dlll'elli (28), 

(27) T. TAXI, U'n grande ti1Jografo tibu,rtino, in t Bollett ino di 
Studi Storici ed Archeologici di Tivoli l), .Anno n (1920), u. 8, p. 149. 

(28) T. TAXI, UIII graliAle tipografo tibu,rtino, cit., p. 149; l o .. 
n IV 1Jolere a 'l.'it:oli, in t: Bollet.-tino di Stu<li Storici ed A..I·cheolo­
gici di Th-oli &, Anno V (1923) , n. 19, p. 606. T. Tani offre inoltre 
uno sguardo panoramico, meritevole di maggiore t11>profonclimento 
e (li esame critico, SlÙ puLlulare singolariss imo, a cominciru'e da. que­
sto periodo, delle iniziat i" e eclitol'iali giornal istiche poli tico-lettera­
rie, con vita. assa i spesso eiTimem, in Ti\ro li. ~el 1884 si pubblica 
Lo studente redatto da Giovann i Benedett i e Luigi Rebecchi, nel 
1888 lfiro; elettrica scritto da Gio,-anni Benedetti, Cipriano Cipri:lIl i 
e Llligi Rebecchi , stampati lJresso la tipografia. 1Iajella. ~el 1890, 
dopo un lungo inten rallo, riprende le pubblicazioni L'Anienc, stam­
pato presso la tipogl'll Ha. clelia. Società. J .. aziale, con periodicit.\ set ­
t imanale' sotto la direzione di Oreste Corsi. Nel 1892 esce L '(l,Inieo 
dell'amieo, redatto (la. .L\clolfo Bono, G. Battista Buttaroni c Ci­
lH'iano Cipriani , inizia inoltre le llUbblicazioni L'Amico Frit.::, edito 
presso la tipogl'afia di Gerardo )[ajella. con periodicità quindicinale 
poi settimanale, diretto dall 'avv. Giovanni Benedetti. Nello stesso 
armo escono due numeri unici: La Voce di 'l'iuoli (15 luglio 1892) 
e Le Forbiei ( 17 luglio 1892) (v. V. PACIFICI, Cronaca di cent'(l,Iwi, 
in t: .Atti e 1Iem. clelia DC. rriburti.na cIi St. e d'Arte., vo I. X \' r. 
p. 151 in nota). Xel 1895 un nuovo settimanale, L'Ora Presente , 

7. 
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Quasi contemporaneamente muoveva i pruru passi 
il fondatore di una tr~ le maggiori industrie tipografiche 
oggi operanti a Tivoli, prendendo lo spunto da una cir­
costanza eccezionale e suggestiva affrontata con meri­
torio impegno pionieristico. 

diretto da Sebastiano Giuliani, viene pure pubblicato presso lo. ti­
pografia Majella. Nel 1898 esordisce Il TivoZe8e, direttore respon­
sabile Giovanni Picconi, edito dalla tipografia Francesco De Mar­
chia. Nel 1899 esce il quindicinale Pwnto e Virgola, con tipografia 
propria, diretto da Benedetto Tosi e, quasi contemporaneamente, 
il Punto ... e basta, edito presso lo. tipografia Majella e diretto da. Ri­
naldo Frattini. Nel 1902 vede lo. luce Il Grido del Popolo, quindici­
nale stampato dalla Tipografia Popolare, diretto da Arnaldo Par­
megiani che aveva come gerente Vincenzo Zappone, e Il Oatillo, 
diretto da Rinaldo Frattini, stampato dalla Tipografia Majella. 

Nel 1903 Costanzo Premuti fonda il settimanale repubblicano 
L'Educazione, stampato presso lo. Tipografia Majella e diretto da 
Dario Pierleoni. Nel 1905 viene fondato Il Vecchio Aniene, edito 
presso l'Officina Poligrafica. Italiana, gerente Giovan Battista Ma­
rinelli, direttori Giacomo Bobbio prima e Giuseppe Rosa poi, che 
ebbe il più lungo periodo di vita, fra tutti i settimanali tiburtini. con 
un decennio circa di pubblicazione. Nel 1908 si ha il settimanale 
Tivoli Nuova, pubblicato presso lo. Tipografia Ma.jella, Direttore 
responsabile Guido Pighetti; ma l'anno successivo muterà. la te­
stata ne La Oomarca ed avrà. quale gerente Giuseppe Bonacci. Pure 
nel 1909 vennero alla luce il quindicinale Il Torre·nt6, diretto da 
Giuseppe Bonacci, e il quindicinale La Fiumana, diretto da. Vico 
Bacecci, pubblicazioni stampate presso lo. Tipografia l\'Iajella. Nel 
1910 si ebbero i settimanali La Dife8a del Popolo (direttore Silvio 
Cruciani) stampato presso lo. tipografia De Marchia, La Voce di 
Bruto (direttore Mario Onori) e La Vita del Lazio (direttore Luigi 
Costantini), quest'ultimo di grande formato e illustrato, stampati 
presso lo. Tipografia Majella di Aldo Chicca. Nel 1911 esce il setti­
manale La Vita N'UO'IJa diretto da. Aristide Arati, gerente Giovan 
Battista Marinelli, stampato presso lo. Tipografia Tivoli. Nel 1914 
vede lo. luce La parola "al OZero tiburtino, mensile diretto da Don Ed­
gardo Benedetti stampato presso lo. Tipografia Sabatucci e Mari­
nelli, nonché Il Fischio diretto da. Umberto Bedeschi e stampato 
presso lo. Tipografia Popolare Tivoli. Nel 1919 escono L'Amico del 
Popolo (fondato da Angelo Menghi, gerente G. Battista Marinelli, 
tipografia Sabatucci), il quindicinale n Popolo (gerente G. Battista 
Marinelli, tipografia Editrice Moderna), riprende le pubblicazioni 
L'A'ffIIico del Popolo ad opera di Vincenzo Menghi (V. MENGHI, I Tac-
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L'esorelio tipografico è infatti legato ad lm colorito 
episoelio del 1884 : Franz Li zt, pregato da,] Sindaco eli 
Tivoli cav. Pietro Tornei, accettò eli dare 1m concerto 
eli beneficenza nella stessa Villa d'Este dove era ospite 
del Cardinale Gustavo di lIohenlohe (29). 

Era quineli urgente la necessità eli stampare qua,]­
che manifesto per annunciare il grande avvenimento 
che avrebbe richiamato a Tivoli tutta l'aristocrazia ro­
mana per rendere omaggio a,] sommo musicista il quaJe 

conti di RVpoli, p . 109) e il tl'imestrale Bollettino di Stluli Storici e(l 
JJrclteologici cZ·i Tivoli e Jlandamento (Direttore Silla Rosa De A.n­
galis prima, poi gerente G. Battista. ~\(ar inclli, t ipografia 1Iajclla. di 
.Aldo Chicca.) che si pubblicò ininterrottamente fino al 1939, anno 
della scomparsa. (li Tommaso Talli cbo no fu l' animatore. Nel 192 1 
viene fondata la, rivista annuale Atti e Memorie della Società Tibll,r­
fina di Storia e (l'Arte (Direttore responsabile Vincenzo Pacifici, 
poi Gustavo Coccunari ; tipografia dei Monasteri di Subiaco p"ima 
e Arti Graficbe Aldo Cilicca poi) cbo prosegue attualmente le pub­
bUcazioni . Nel 1922 esce L'Eco 1.1ibu,rU·/w, direttore Piotro Proietti, 
responsabile Vincenzo Petrucci, Tipografia, PrateUi :.\(arzia lc. Nel 
1923 viene alla luce l'A-marwzto ·blcu., pubblicazione edi ta. a. cura. 
della. Società Sportiva. Tivoli, gerento j\[jcheJe 'fombolini, sLam pata. 
dalla Tipografia A. Meschini; ma dopo i primi due numeri, pur 
mantenendo illaltel'ata la testata, (li'~ellne ti Organo dclla Gioventù 
Sportiva. rriburtina » a llo scopo di abbracciare t u tte le organizza. 
zioni sportive local i, con periodicità quindicinale, Direttore Antonio 
Sala l'oli, Redattore Capo }lichelo Tombolini, Tipogl'afia Fratelli 
Marziale. Nel 1924 esce il mensile La Prctura diretto da l Pretore 
Antonio Vi co; il Bollettino degli atti e deliber(",;ioni del Oonmrw di 
Tivoli, Tipografia Sabatucci ; La Fimnma. rivista mensile dell' l ati­
tuto Tecnico Convitto « .Alessanili·o lIanzoni , (li Tivoli, di.rettore 
Emanuele Bilotta. Nel 1925 escono L'AtlÌcne, quindicinale della. 
Sezione lIutilati e Combattent i di Tivoli e Regione diretto da Igna­
zio j\[issoni, e Il IAUorio , quindicinale che ha. come Dirottare l'C · 

sponsabile Sa.hrato ro l\"fartignetti e comlirettoro Ulisse Benedetti . 
Nel 1928 viene fondata la Orolwca storico-(trclwologica clella regione 
tib'll,rtina, periodico mensile in fOl'Ill tL di g iomale, diretto ùa Silla 
Rosa. De .A.ngcl.is. 

(29) G. TAXI, Filippo Guglielmi: l'uomo o l'l,rtista, in «Atti 
e -'lem. deUa Soc. Tiburtina di Storia e (l 'Arte 0 , val. XXV (1952), 
]'1'. 327 e 374. 
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si apprestava a dare quello che sarebbe stato l'ultimo 
saggio della sua arte incomparabile. 

Fu appunto in questa occasione che si manifestò l'in­
traprendenza di Gerardo Majella (nato a Tivoli nel 1848), 
custode del carcere mandamentale annesso al Palazzo 
comunale. Nella stessa guardina del carcere, sprovvisto 
completamente di materiale tipografico, ritagliò da un 
cartone le lettere che dovevano comporre il manifesto e 
le inchiodò su di una tavola. Quindi provvide di volta 
in volta ad inchiostrarle e, applicandovi un foglio di 
carta, ottenne lo, stampa del manifesto facendovi roto­
lare sopra un bastone in forma di un rullo rudimentale! 

L'esperimento ebbe un seguito, con l'ausilio dei de­
tenuti ai quali era solito concedere di recarsi la sera a 
casa, presso le rispettive famiglie, con l'impegno d'onore 
di ripresentarsi al mattino ! Ma ben presto si passò dalla 
fase eroica e pionierlstica aJla fase industriale con l'ac­
quisto della prima macchina tipografica a ruota, sistema 
Marinoni, instaJIata in un locale di Piazza S. O1'oce. La 
spesa fu di 500 lire e lo, somma fu ottenuta in prestito 
dalla Cassa di Risparmio dietro garanzia dello stesso 
Sindaco cav. Tomei (30). 

La piccola azienda si sviluppò e fu trasferita nel pa­
lazzo costruito dal Majel.la presso la Scuderia estense al 
Largo Garibaldi. La direzione della tipografia venne suc­
cessivamente assunta dal rag. Aldo Chicca il quale curò 
il potenziamento del complesso industriale che, portato 
,ad un elevato livello' tecnico e produttivo, è stato tra-
sferito, nell'immediato dopoguerra, nel maestoso com­
plessodi Villa Greci. 

RENZO MOSTI 

(30) T. TANI, Un grande tipografo tiburtino, cit., pp. 149-1510 



L'IMPERATORE ADRIANO 

E TIVO L I 

LIO .ÀDRIAl"O (l), di famigli n. if;alicn. 
oriundn. di Adrin. Picenn. e pn.l'ente 
di Tmiano, conobbe n. fondo In. cul­
tum e le lettere grecbe e perciò dai 
suoi contemporanei fu chiamato 
« graec1l,l'Us ) per i.J:onia ; sa!)cva lnu~ 
sica, canto, llledicina, matclnatica 
e geometria, clipiugevn. e scolpivn. ; 

avevn. belle maniere ed ingegno dotato di cccellent i qua­
lità . La sun. memoria era prodigiosa, mil'abile la rcsi­
stenza alle fatiche. Percorse le proùncic romn,ne e, spesso 
anda,ndo n. piedi, si lasciava indietro il seglùto. Accrebbe 
il decoro di molte città; ave,a un esercito di fabbri, 
di faJegnn.uù, di architetti e di ml1l'n.tol'i, che impiegavn. 

( I) .' ull 'imperatol'c Adriano yecli: 

r-,E. AIUA S. L' l m,pero R01lt<t1W dalla. battagli<, di A:io allct 'morte 
di, 1.'cOllosio Il, in (! Enciclopedia. Classica. 1>, S. E. L, vo lo 2 , tomo 2 
(1963), ]>agg. 278·310. A pago 279 ed a pago 283 si lHt un'accm ata 
bibliografia, che tiene conto dei l)iù recent i stmli sull 'nl'go mento, 
cd il Vl'oblema delle date ancora 8ub iuclice . 

E . Dl~ RUGG IEuo-G. :'Ll!\CIXI e D. V AGL LE IU, S. v. IlalZria, wIt8, 
in (I Dizionario E]lig l'afieo *, vo I. IU (l01O), pago fJOO o sogg. 

R. P ,\ HII1ENI. G. CU LTHERA. L.A. COSTAN'S, in Bnciclopcdilt Ila-
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per costruire fortezze ed abbellire città. Multiforme ed 
eccelso nei vizi e nelle virtù, ebbe temperamento gover­
nato dall'arte e dal desiderio di rinomanza. Pronto di 
lingua nelle domande e nelle risposte, improvvisava versi 
come un abile poeta ... (2). 

Ritratto succinto ed incompleto è questo, con cui 
Aurelio Vittore ci tramanda l'opinione dei Romani in­
torno all'imperatore Adriano (117-138 d.C.). 

Senza dubbio Adriano, « ourwsitatum omnium ea;­
pZorator .) (3), fu profondo conoscitore della cultura greca, 
ebbe ingegno multiforme, natura versatile, grande cu­
riosità scientifica, eccezionale entusiasmo per le mi, 
vivo desiderio di conoscere genti e paesi e fu saggio nel­
l'amministrazione dell'Impero, che egli, militare di in-

liafla Treccani, voI. I (1929), s. v. Adriano, pago 534-539, con ampie 
annotazioni bibliografiohe. 

F. GREGOROVIUS, L'imperatore Adriano, 1883 (traduzione dal 
tedesco di A. Tomei, 1910). È una miniera di notizie, ma deve essere 
usato con prudenza. 

M. ROSTOVZEV, Storia economica e sociale dell'Impero Romano, 
Firenze 1946; particolarmente utile alle pagg. 143 e segg., 415 e 
segg. ; ha utilizzato la messe grandissima dei papiri scoperti negli 
ultimi decenni. 

S. AURI GEMMA, Villa Adriana, Istit. Poligr. dello Stato, 1962; 
oontiene un buon profilo sintetioo di Adriano nelle pagg. 9-17, non 
aggravato da eccessiva dooumentazione. 

P.l;>UCATI, L'arte olassica, 1952 (ristampa della 3a ediz.), pago 637 
e segg., tratta dell'attività. artistica del tempo di Adriano. 

Le fonti principali su Adriano e sulla sua età sono: 
Scriptores Historiae A'Ug'Ustae (ELIO SPARZIANO). 
SESTO AURELIO VITTORE, de Oaesaribus; Epitome. 
CASSIO DIONE, Storia :Romana, l. LXIX. 
G. MANCINI, IflBcriptio'n8S Italiae, IV, Tibur, 1952. 
Oorpus Inscriptionwm Latina'l'f.llm, dal 1862 in poi. 
Oorpus I nscriptionwm (}raeCMUm, dal 1828 in poi. 
Papiri latini e greci, di oui un buon elenco è quello pubblicato 

da M. ROSTOVZEV (vedi sopra), pagg. 625-631. 
(2) AURELIO VITTORE, Epitome, 14. Il passo è tradotto libera­

mente e sinteticamente riassunto. 
(~) TERTULLIANO, Apolog. adv. gent., oap. 5. 
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discusso ,alore, cercò di mantenere per quanto possi­
bile in pace (4)0 

Egli inaugru-ò il periodo pill felice dell'Impero, se 
non di tutta l'umanità di allora, e tali condizioni (li pace 
e di benessere proseguirono con .Antonino Pio, da lui 
designato alla successione o .Al tetro cesarismo dell'epoca 
precedente subentra un illuminato regime monarchico, 
che attua la fusione e l'integI°azione dei popoli compresi 
nella comunità romanao L'Impel"O raggiunge una forza 
mai prima conosciuta, basata sopra il (liritto e la legge, 
sopra la competenza di una solida burocrazia, sopra una 
organizzazione perfetta di fortificazioni, o opra la forza 
(li ventotto legioni e di una flotta potente, che assicu­
rano pace, tJ:anquiJJità e ricchezzao Le provincie godono 
(li un insolito benessere, rifioloiscono le arti, le scienze 
sono colti,ate ed incoraggiate, dà gli ultimi guizzi la 
fiamma dell'ellenismo, si d.ifIonde il Cristianesimo; 1m 
soffio di umanità nuova pervade l'Impero, che procede 
a gI°an passi verso un radicale rirulOvamento (5) 0 

Le leggi civili si spogliano allora dell 'antico rigore 
e diventano più umane, si attenuano i privilegi dell a 
vecchia nobiltà, maggiori si fanno le preoccupazioni delle 
esigenze sociali, si tro,ano nuo,e forme di assistenza a 
favore dei ceti più poveri, la vita degli schiavi è posta 
sotto la tutela della legge (6) ; infrante le gI°ette barriere 
dell'antica visione del mondo al d.ifIondersi della filo­
sofi a stoica ed alla propagazione del Cristianesimo, il 
concetto di nazione comincia ad essere soppiantato dal 

(4) CASSIO DIONE, LXIX, 9, narra i viaggi di Adriano, di lui 
ponendo in risalto opere e meriti soprattutto militari. 

PARZIA~O, cap. 3, lo dice va loroso nella guerra claeica o, cap . 4, 
nella apcclizione contro i P::u·ti. 

(5) Sulla diffusione dell 'ellenismo nl tempo di Aùrinno vedi 
AURELIO '-ITTORE, Epitome, 14. 

(6) S PAU ZIANO, cap. 1"7, lo dice 9; plebis iadantissi11l1ttB mnator . ; 
Adriano stesso in senato si dichiarò servo del popolo. 

SPARZIAXO, cap. 1 8, ... . Bcrvos a. clon"inis occidi vetuH, eosque 
iU8sit l1amm.ari l'er iudices, si (Zig"" eS8e,,' •. 
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concetto universale di umanità.. Adriano per primo con­
siderò l'Impero un tutto armonico, in cui Roma era solo 
una parte come un'altra. 

I diritti delle provincie e dei municipi, prima consi­
derati schiavi di Roma, fanno dell'Impero quasi una, fe­
derazione di popoli fratelli, e cittadino romano comincia 
ad essere considerato non solo il Romano, non solo l'Ita­
lico, ma l'Ispano e l'Armeno, il Britanno e l'Idumeo, 
il Greco ed il Mauritano, dalle Colonne d'Ercole al Ponto 
Eusino, dal Vallo di Adriano nella telTa dei Pitti alle 

. soglie del Gebel Cirenaico e della Nubia, senza distin­
zione di razza e di colore. 

Questo prof~ndo mutamento eccita gli spiriti ad 
una febbrile ricerca, ad un fluttuare inquieto dalla mi­
tologia del passato alle esperienze delle religioni miste­
riche, dalle superstizioni primitive, ed invincibili al nuovo 
messaggio del Cristianesimo; cosi nascono le profonde 
contraddizioni di questo secolo, che è quasi il punto di 
trapasso dalla civiltà antica alla civiltà cristiana. 

Ed anche in Adriano vi sono come due innate ten­
denze :. il suo temperamento di esteta lo spinge verso 
l'ideale greco di bellezza, che egli vuole riportare in 
onore; ma come romano si studia di perfezionare isti­
tuzioni e leggi, amministrazione ed esercito e pone le 
fondamenta di un solido stato, rinnovandolo secondo le 
esigenze e le istanze della nuova società. 

Con un impero immenso e più di cento milioni di 
sudditi da governare, trova perfino il tempo per trarre 
diletto dalle attività dello spirito, rifugge dalle conqui­
ste, rinuncia a lembi di teITitorio contesi. Se dà nuova 
forza alla compagine dello stato con una burocrazia ac­
centrata e con leggi più moderne, usa come cemento di 
coesione umanità, scienza e bellezza. Può essere adula­
zione del senato la dicitura SAECUL UM AURI, che 
appare talora sulle sue monete, ma contiene un'innega­
bile verità. 

La complessa personalità di lui è senza dubbio più 
significativa ed attraente di quella di altri imperatori, 
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perché egli ha lasciato un'impronta piil yasta. di sé, non 
tanto per la sua figma di son'ano, che !lme fu eminente, 
quanto per le ue passioni geniali, talora. tea tra.li e 
bizzarre. 

N ella sua natma vi è qua.lcosa che fa. pensare agli 
uomini del Rinascimento, proprio per il desiderio di ap­
pl'Cndere t utto lo scibile e di a.pprofondire t utti i mi­
steri della vita (7 ). 

Per opera sua Grecia e Roma per la prima. volta 
fUl'ono a.vvicinate spirit ualmente nel mondo an t ico; 
anche se la loro fllsione era. sogno e mera. utopia, eppUl'e 
questo breve conta.tto facilit ò non poco la. di fl'llsione del 
Crist ianesimo, destinato ad assumere l'eredità del mondo 
antico. 

P rima. della definit iya caduta, il mondo ant ico riesce 
così a dare tm lùt imo bagliore per merito di (lUcI ra.ffi­
nato esteta. e sofista, che amorosa.mente restam ò Atene 

(7) CASSIO Dl 0~E, LXIX, 3, afTel'ma che nessun l'a mo della 
scienza lasciò inesplorato . 

S PA:RZIA:SO , cap. 16, narra che Adl'inno si circondò di fi losofi, 
grammatici, retori , rn lLS icisti, geometri e astrologi ; al cap. 14 af­
fe rma che I II poeta : « ct de suis dilcctis "nafta ucrsibu,s con~po8u, it , 

amaloris cannill(t scril)sit» . 
Si tramandano di Adriano epigrammi, iscrizio ni funerarie, t m. 

cui quella singolare al suo cavallo pl'cclil etto Boristenc, i noti scambi 
(li l'ime bu.rlesche tra lui e l'amico letterato P. Allulo ·Ploro ed in­
fi ne i malinconici vel's i (S PAJUIAKO, cap. 25) dettaLi in pun to cIi 
morte : .Anim.ula vagula, blandula, etc, (Ve(li X . 'f ERZAGlTT, Storia 
della LettcTtrtll.ra Latina da Tibcrio Cl Gillstinia/w , 1934, pago 573 
c scgg.). 

Fu anche scrittore in prosa; dettò al liberto Plegonte di TraUe 
la sua a.utobiografi a ed una miscella nea. dal tito lo Oatacha1/./lae. 
Era. ammira.tore e seguace dello stile a.rcaico . In greco componeva 
vers i, scriveva e si esprimeva elegan Lemente in prosa. . 

F u liberto di Adriano }fesomeùc di Soli (Creta.), poeta. greco e 
musicista. di ,,"a lore, che godé alla corte (li un f~wore eccezional e e 
fu amico del 5 110 illustre patrono. D i ~\Iesome(le restano due inni, 
co mpleti di musica (C. D EL GRA.:\DE, .Let 'metrica gl'cea, con appen­
(licc sulla mus ica greca, i.ll ~ Enciclope(lia Classica», S.E.l. , 1960, 
scz. 2, vol. 5, tomo 2, pago 153 e pago 466 e segg.) . 
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ed i templi della Grecia, fece rifiorire l'eloquenza di De­
mostene e propagò nel mondo le arti di Prassitele e di 
Polignoto. Quando si spenge la luce ellenica, riaccesa 
per breve tempo da Adriano, allora sull'arte scendono 
le tenebre dell'età barbara. 

Dovunque nell'Impero egli promosse la costruzione 
o il restauro di edifici sacri e civili, di opere pubbliche e 
di fortificazioni e pose tanto fervore e fu tanto munifico 
in tale iniziativa, che moltissime città a lui per ricono­
scenza dedicarono statue ed iscrizioni onorarie, dandogli 
i titoli di benefattore, di restauratore e di genio della 
città (8). 

Egli predilesse le città. della Grecia, ma nella sua 
predilezione uni anche le città di Roma e di Tivoli. 

*** 
Tra le città italiche, Tivoli fu scelta per edificarvi 

la sua Villa, che fu la più bella e la più grandiosa, senza 
confronti e senza rivali nel tempo antico (9).-

Villa Adriana, che ha oscurato la fama della Domus 
A urea e di altri celebri complessi edilizi d'ogni tempo, 
ancor oggi con le sue rovine sparse sopra una superficie 

(8) CASSIO DIONE, LXIX, 5. Basta appena scorrere gli indici 
del Oorpus I mcriptionum Latinarom e del Oorp'U8 I nscriptionum 
GTaecarom per notare l'abbondante produzione d'iscrizioni dedica­
torie in onore di Adriano in tutte le provincie dell'Impero per rico­
noscenza alle benefiche iniziative da lui promosse e attuate. 

(9) Su Villa Adriana vedi : 
G. MANCINI, Villa Adriana e Villa d'Este, Roma, 1964, pago 3-18. 
S. AURIGEUMA, La Villa Adriana presso Tivoli, 1953. 
S. AURIGEUMA, Villa Adriana, Istit. Poligr. dello Stato, 1962. 
L. CREMA, in Enciclopedia Classica, S.E.I., sez. 3, voI. 12, tomo I 

(1959), L'architettura romana, pagg. 466-483, con bibliografia ag­
giornata. 

Sull'attività edilizia al tempo di Adriano vedi: 
L. CREMA, op. cito 
G. LUGLI, I mO'1llUlm6nti antichi do;' Bo'ma e suburbio (1934), Bardi, 

voI. 2, p ago 58 e segg. 
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maggiore di quella della città del Vaticano, dà l'impres­
sione di un immenso cumulo di splendore sepolto. 

Presto ne cominciò la costJ:uzione, che in tre fasi 
successive durò fino alla sua morte ; i bolli di mattone 
vanno dal 121 al 137 d.C. 

Non si conosce il motivo preciso che lo spinse a sce­
gliere quel sito : for se perché aveva bisogno di tanto 
spazio per rcalizzal'e il suo grande progetto; forse perché 
aveva bisogno di tanta acqua, che solo l'Aniene poteva 
somministrargli; c'è chi dice che il terreno appartenesse 
alla moglie, Vib ia Sabina, e su di esso sorge,a una villa 
rustica del 2° o dello secolo a.C., che fu inC011l0rata negli 
edifici monumentali posteriori, senza essere distrutta (lO) ; 
da altri t uttavia è posta in risalto la particolare e felice 
posizione del sito, ehe è ben protetto dai venti del set­
tentrione e del levante e si giova del beneficio dei venti 
tiepidi dell'occidente. I Romani infatti preferivano il 
terreno collinoso, che, lungi dall'opprimere con la sua 
grandiosità, appare calmo e riposante, vasto e variato; 
e nessun orizzonte invero è piit semplice e riposante, più 
calmo e sereno dell'orizzonte (li Villa Adriana . 

.Altri ricorda che tutta la zona ad ovest di Monte 
Ripoli fino aJJa pianura è ancora detta Costacalda, e che 
si tratta perciò di una villa invernale, adatta per lma 
persona non più giovane e cagione,ole di salute, perché 
d'estate Adria,no preferiva il mM·e. 

La Villa con il suo perinletro di 3 chilometri aveva 
aspetto, esigenze e conforti di una vera città, come giM'­
clini, piscine, fontane, ninfei, portici, condutture e fo­
gnature, bagni caldi e freddi, palestre, un ippodromo, 
uno stadio, basiliche, biblioteche, teatri, tempLi, le ca­
serme dei vigili del fuoco e delle guardie imperiaH, al­
loggi per gli impiegati e per il personale di servizio, edi­
fici più sontuosi per gli ospiti di riguardo e finalmente 

(lO) Sulla. vill a. rustica di età. repubblicana, incorporata. nella. 
Villa. Adri a.na, "celi G. LUGLI in Noti:ie Sc(wi, 1930, pago 529 e segg. 
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edifici di rappresentanza per uso esclusivo della corte 
e dell'imperatore. Né si devono dimenticare gli. edifici 
per i servizi generali indispensabili alla vita di ogni 
gior~o, come cucine, lavanderie, officine, magazzini, de­
positi, stalle, infermeria e via dicendo; né dovevano 
mancare cimiteri sub divo o a forma di colombario. 

TI ricordo dei luoghi celebri, che egli aveva visitato 
nei suoi viaggi, fu reso concreto in alcuni ed.fici caratte­
ristici, come il Liceo, il Pritaneo, 1'Accademia, il Pecile, 
lo, Valle di Tempe, il Canopo e perfino gli Inferi. Questi 
nomi naturalmente devono essere" accettati ed intesi 
con molto buon senso, senza cadere negli eccessi di certi 
eruditi del passato; si trattava infatti di vaghe rasso­
miglianze e di personali adattamenti, elaborati dalla 
fantasia del principe esteta. 

La Villa, nella sua architettura, raggiunge un felice 
ed inimitabile equilibrio, in cui il dominio dello spazio 
si manifesta nelle fantasiose planimetrie, nelle volte ar­
ditissime, nelle pareti e nei colonnati che si piegano do­
cili in flessuosi movimenti, mentre un tenue ideale clas­
sicheggiante ne modera gli eccessi e ne compone armo­
niosamente gli elementi. Adriano stesso, ottimo archi­
tetto, disegnò i progetti, cosa che non' si è mai notata 
tra gli imperatori ro~, né prima, né dopo. La sua 
esperienza in tal campo era grandissima, nonostante lo, 
critica, vera o inventata, a lui mossa da Apollodoro di 
Damasco, il celebre architetto siriano, che gareggiò con 
lui in questa nobilissima arte (11). 

Adriano elaborò qui senza fine forme nuove, chiuse 
ed aperte, con visioni prospettiche e con alternanza di 
spazi variamente illuminati. Le volte si slanciano con 
aspetti nuovi o rari, a cupola, a spicchi incavati, a vele 
triangolari come gonfiate dal vento, a ombrello, a ca­
lotta di conchiglia. Queste forme assai rare danno un 

(11) Sulla gelosia e l'inimicizia tra Adriano ed Apollodoro di 
Damasco vedi CASSIO DIONE, LXIX, 4. 
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vivo senso di tensione spaziale, che ben deflnisce il ca­
rattere bizzal'l'o e mutevole dell'augusto progettatore ; 
certe soluz ioni al'chitettoniche nascono da cUTiose piante 
lobate e presentano superfici ad andamento convesso 
tali, che un arguto studioso le definì ,"eri e propri para­
dossi statici. 

E in t utta la Villa statue di divini tl~ e di eroi, di 
marmo italico e greco, e sfingi e simulacri egizi di marmo 
nero e di granito rosa e copie di statue famose d'ogni 
tempo, oggi disperse in cento musei. 

Tutta la Villa era come un immenso museo; qual­
cuno afferma che le statue fossero tante, quante oggi ne 
possiede il Museo Vaticano, numerosiss ime le pitture, 
pUl'troppo tutte perdute, immenso il grande tappeto dei 
mosaici pavimentali, a colori ed in bianco e nero, che al­
cuni fanno ascendere a decine di lnigliaia cli metri qua­
fu'ati, mentre di esso solamente cinque mila metJ:i qua­
fu'ati si dice che rimangano alla nostra ammintzione. 

Non sappiamo quante ,"olte Afu'iano abbia dimorato 
nella Villa; negli ultimi tempi essa era di veuuta il suo 
preferito soggiorno e qui dettò le sue memorie al segre­
tario Flegonte; qu i tuttavia non morì, ma si spense a 
62 anni il 10 luglio del 138 a Baia, dove si era recato a 
cercare sollievo all a salute declinante ed alle membra 
dolenti. 

Dopo la morte di Afu'iano la Villa assunse un'im­
portanza minore, ma non fu abbandonata; gli Antonini 
la tennero ancora in considerazione per ri\'erenza ,"erso 
colui che li a\'eva assunti alla porpora impcriale, ma 
nel 3° ecolo essa iniziò il suo inentabile decadimento. 

Si dice che, quando Oostantino spostò la cap itale 
da Roma (330 d.O.), molte statue emigrarono per abbel­
lire Oostantinopoli ; ma di questo saccheggio non si hanno 
attendibili testimonianze. Si sa che Oostanzo, dopo la 
metll del 40 secolo, soleva clouare templi e v il1e agli anùci 
ed ai cortigiani, perché li spogliassero degli oggetti pre­
zios i ; ciò Ilon vuoI db:e che gli edifici venissero clistrutti, 
ma solo che fm'ono privati di t utti gli oggetti mobili e 
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forse anche della decorazione interna per abbellire i pa­
lazzi della nuova nobiltà. (12). 

Al tempo della Guerra Gotica (535-553) la Villa era 
ancora salda in piedi ed in essa posero il campo prima le 
truppe bizantine di Belisario, poi quelle gotiche di Totila. 

In seguito, per dieci secoli, scesero il silenzio e le 
tenebre: quei luoghi abbandonati presero il nome di 
Tivoli Vecchia. Saccheggi, incendi, terremoti, incuria 
degli uomini per mille anni ne sgretolarono gli edifici; 
colonne e marmi furono asportati per la costruzione delle 
basiliche cristiane, le statue ancora rimaste in sito ser­
virono per fare la calce, crollarono le volte, . i muri fati­
scenti divennero, quasi res nullius, una cava inesauri .. 
bile di materiale edilizio a disposizione dei Tiburtini e 
dei Romani per edificare chiese, conventi, edifici pub­
blici e case private. Le rovine furono ricoperte dalla· 
terra, su cui crebbero gli olivi, che ancora verdeggiano 
e sfidano il tempo. 

Non si perde però il ricordo di quel ~enario am­
masso di ruderi ed il nome di Adriano permane nei se­
coli (13). 

(12) Sul destino degli edifici pubblici in Roma dopo Costan­
tino vedi G. LUGLI, op. cit., pago 71 e segg. 

V. PACIFICI, Tivoli fi8Z Medio Evo, (1925-26), cap. III, pago 135 
e segg., per quanto interessa Tivoli. 

(13) Bisogna arrivare a Pio II papa Piccolo mini (1458-1464) 
per trovare accenni precisi alla grande rovina della Villa. Egli vi­
sitò e descrisse quei luoghi con parole dense di commozione e di 
rimpianto (OommentaTii, Romae, 1584, pago 251). Segui un periodo o 

di ricerche e di scavi, che, iniziati nel sec. XV sotto papa Alessan-
o dro VI, non sono ancora terminati. 

Statue e statue, circa 300, furono portate alla luce, e mosaici 
innumerevoli a colori ed in bianco e nero, dei quali molti andarono 
distrutti per la rozza tecnica di escavazione e di trasporto. 

Nel sec. XVI effettuarono scavi i governatori di Tivoli, cardi­
nali Alessandro Farnese ed Ippolito II d'Este; nel sec. XVII pro­
seguirono Simplicio Bulgarini ed il Baratta; nel sec. XVIII il conte 
Fede, il cardinale Alessandro Albani, il Furietti, i fratelli Michilli, 
lo scozzese Hamilton, il cardinale Marefoschi ed i fratelli Piranesi ; 
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* * * 
Verso la città. di TiYOh adriano ebbe particolari l'i­

guardi, come si può desumere da attendibili testimo­
nianze. 

Sempl'e estremamente rispettoso delle hbertà. dei 
municipi, egli studiava da competente i piani regolatol' i 
delle città, atfmché fossero megho rispondent i alle esi· 
genze ed alle istanze delle popolazioni. 

T ivoli presentava allora non completamente sanate 
le distruzioni provocate dall'alluv ione avvenuta nell'amlO 
105, a,llorché l'Aniene spazzò v ia la parte della città pro­
spiciente al fitIDle, come nana Plinio il giovane con pa­
tetiche e pressioni (14) , 

Le nuove costruzioni interessarono per lo pih la zona 
compresa tra il fiume e l'ocherna " ia della Missione, dove 
i Pt'ata P"blica offrivano abbondanza di spazio all'espan­
dersi della città.. 

Nelle iscrizioni t iburt ine di quel tempo, tra gli altri 
collcgia sacerdotali a t itolo onorifico, sono l'icordati i 
Soelales Hacl,.ianales, i quali, clopo la morte dell 'impera­
tore, ftuono istituiti per mantcnerne desta la memoria 
e la riconoscenza nella città da lu i beneficata, cos ì come 
avveniva in tutte le città. dell 'Impero (15). 

nel sec. XIX Francesco BuJgal'ini ecl il Lanciani ; nel sec. XX il 
Rosa, il Valle, il Pru.·ibeni c S. Au rigemma, l'insigne archeologo re­
centemente scomparso. 

Conservano opere d'arte provcnienti da Villa Adriana il Mu­
seo Vaticano, il Nazionale Romano delle t'erme, il Nazionale di Na­
poli , il Capitolino, il Louvre, vari palazzi patl'izi di Roma, Villa Al · 
bani, i }[u.sei di Berlino, Londra, Dresda, 1fadrid, Stoccolma e Le· 
ningrado, per accennare solo ai principaJi . 

(14) PLIXIO il g io'43nc, E1Jist. , XVII, 8. 
C. C ... \ RDUCCI, 1'ib'UT, 1940, pa.g. 35 pone l'alluvione nell'anllo 

107, invece G. i.\[A~CIXI nell 'anno 105 (Inscri,pt. Ital. , IV, Tibur, 
pag, XVIII ), 

(15) G. l\IANCINI, LnscJ'ipt . It<tl . IV, Tibur, numeri 80- 126 -1 27. 
E. D]~ RUGGIE IlO in Dizionario E1Ji9rct{ico, s. v . HucZrilnwlcs , 

III (19 10), pag, 600. 
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Senza dubbio, il gran cantiere, che con centinaia 
di architetti, d'ingegneri e di muratori lavorò per la Villa, 
influenzò notevolmente l'attività edilizia tiburtina. 

TI sistema costruttivo del tempo di Adriano nel 
Lazio è facilmente riconoscibile: la struttura dei muri 
è composta di un tenace conglomerato di pietrame an­
negato nella calce e rivestito sui due fronti da piccoli 
prismi di tufo disposti a reticolato; l'opera reticolata si 
alterna ogni quattro o cinque piedi, corrispondenti ai 
piani delle impalcature, con fasce di tre o di cinque ri­
corsi di mattoni d'un bel rosso acceso; il muro cosi edi­
ficato (OpU8 mixtum) era ricoperto d'intonaco o di lastre 
di marmo; gli angoli, le catene ed i legamenti erano di 
materiale tufaceo, di travertino o di bipedali rossi. Tale 
sistema edilizio si ritrova sparso qua e là per tutto il 
territorio tiburtino e, dentro la città, negli avanzi che di 
quando in quando vengono alla luce (16). 

Un altro segno dell'attività edilizia di quest'epoca 
in Tivoli si desume dalla grande varietà di marmi, che 
allora per la prima volta furono impiegati ed il cui uso 
si propagò velocemente, in particolare per i rivestimenti 
e per i pavimenti (opus seoUle). Certo, Adriano imparò a 
conoscere questi marmi durante i numerosi viaggi da 
lui compiuti attraverso le provincie dell'Impero. Si resta 
meravigliati al pensiero della enorme quantità di marmi 
che allora furono sbarcati dal Tevere, o che risalirono 
l'Amene fino a Ponte Lucano. Nessun imperatore ado­
però mai una simile mole di pietre costose e rare: marmi 
bianchi e grigi di Luni, bianco statuario di Paro, di Sciro, 
del Pentelico, marmi frigi della pianura di Sinnada detti 

(16) Sulla tecnica. edilizia dell'età adrianea. vedi: 

G. LUGLI, La tecnica edilizia romana, Roma, 1957. 
L. CREMA, L'architettura romana, in (I Enciclopedia Classica», 

S.E.I. (1959), sez. 3, voI. 12, tomo I, pago 335 e segg. 
F. CASTAGNOLI, Topografia di Roma Antica, in (I Enciclopedia 

Classica I), S.E.I., sez. 3, voI. lO, tomo 3 (1957), pago 36 e segg. 
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pavonazzetto, giallo antico uniforme e screziato della 
Numidia, alabastro d'Egitto, porfido rosa e rosso, gra­
nito rosa e grigio della Tebaide, caristio verdognolo del 
monte Ocha in Eubea detto cipollino, e poi, serpentino, 
verde antico, rosso antico, lavagna, ... tutta una serie 
di pietre pregiate, riutilizzate in seguito più volte e per 
tutto il medioevo fino ai fratelli Cosmati, che le valoriz­
zarono di nuovo nei mosaici pavimentali e decorativi 
delle basiliche romaniche (17). 

TI monumento più insigne, che ricorda a Tivoli l'im­
peratore Adriano, è. l'anfiteatro: esso fu dedicato pro­
babilmente nel 139, ma fu iniziato, quando ancora era 
vivente l'imperatore e certo con il consenso e l'incorag­
giamento di lui ; egli infatti fu un appassionato cacciatore 
e più volte si cimentò nelle venationes, anzi, una volta 
nella caccia al leone si ruppe una cost91a ed una clavi­
cola (18). Per la dedicazione dell'anfiteatro il ricco ti­
burtino M. Tullius Blaesu8 intervenne con liberalità di 
mezzi e di danaro (19). 

Appaiono restauri di questa età anche negli avanzi 
degli acquedotti e nei tratti della rete stradale; si sa in­
fatti con certezza che la rete stradale ed il rifornimento 

(17) Splendido il frammento superstite che adorna il pavi­
mento della navata centrale nella chiesa di San Pietro alla Carità; 
anche nella chiesa di San Francesco il paviment() centrale conserva 
un avanzo notevole di mosaico cosmatesco, piuttosto consunto e 
bisognevole di restauri, e alla parete a. destra dell'ingresso sono si­
stemati vari plutei cosmateschi, unici avanzi del coro e degli am­
boni, che ornavano l'antica chiesa del sec. XIII. 

(18) SPARZIANO, cap. 26 narra della passione di Adriano per 
la caccia. 

(19) C.I.L., XIV, 4259; MANCINI, Inscript. ltal. IV, Tibwr, 202. 
C. CARDUCCI, Tib'UT, 1940, pago 32. 
V. PACIFICI, Tivoli neZ M.E., in 6 Atti e Memorie I) (V-VI), 

1925-26, pago 36 e sagge 
D. FACCENNA, in Notizie Scavi, 1948, pago 278 e segg. ; questo 

è lo studio più aggiornato sull'anfiteatro tiburtino. 

8. 
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idrico delle città, furono da, lui particolarmente curati in 
tutte le provincie con apposite leggi (20). 

Restauri adrianei appaiono anche nelle mura ur-· 
bane (21), costruzioni ex novo nella zona dei sepolcreti 
(tra ponte Gregoriano e la stazione ferroviaria) (22), un 
complesso termale nelle vicinanze della odierna Ohiesa 
di Sant 'Andrea (23), rifacimenti o restauri negli edifici 
del Foro Tiburtino (24) e, come nel santuario della For­
tuna Primigenia cp. Palestrina, cosi anche nel complesso 
monumentale del Tempio di Ercole (25), dove egli, se­
guendo l'esempio, di Augusto, si recava talora per assi­
stere ai processi ed aJl's,rnrninistrazione della giustizia (26). 

(20) CASSIO DIONE, LXIX, 5, accenna in particolare ad acque­
dotti ed edifici. 

(21) C. CARDUCCI, Tibtvr, 1940, pago 44; nella carta archeolo­
gica inserita nel testo il punto delle mura è segnato col n. 13, in lo­
calità. Carapone, tra piazza dell'Olmo e Porta Romana. 

(22) C. CARDUCCI, Tibur, 1940, pago 33 e pag. 35. 
A. NIBBY, AnaZiBi storico-antiquaria, III, pago 210. 
V. PACIFICI, Tivoli nel M.E., pagg. 56-57. 

(23) C. CARDUCCI, Tibur, 1940, pago 63. 

(24) C. CARDUCCI, Tibur, 1940, pago 49-50. 
Alcuni rilievi trovati nel Foro Tiburtino, tra cui quello di Er­

cole Tunicato (vedi tav. V in C. CARDUCCI, op. cit.) mi sembrano 
riferibili all'età. adrianea. Senza scendere a minuti particolru.i, la 
figura di Ercole col caratteristico trattamento a. ma.ssa. dei capelli 
e della. barba, la. cornice che lo inquadra, consistente in pa.lmette e 
foglie, comuni all'età. adrianea, così come anche i fregi fioreali dei 
vari frammenti mi fanno pensare agli scalpelli degli artisti che la.­
vorarono nella Villa. 

(25) C. CARDUCCI, Tibur, 1940, pag. 73, nota 31. 
V. PACIFICI, Tivoli nel M.E., pag. 40-42. 
Le iscrizioni dedicatorie dell'età. adrianea. provenienti dal tempio 

di Ercole sono abbastanza numerose. 
Forse ad una baae di statua dedicata a Matidia nel tempio di 

Ercole o nel Foro Tiburtino appartengono i frammenti dell'elogio 
funebre recitato da Adriano nei primi mesi dell'anno 119 (MANCINI, 
Inscript. Ital. IV, Tibur, n. 77 e 78; C.I.L., XIV, 3579 e 3579 a). 

(26) Il processo di Sinferusa si svolse nel tempio di Ercole (RUI­
NART, Acta Sincera, 1711). 
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Numerosi dovettero essere i restami e le nuove co­
struzioni nei complessi delle ville patrizie t ibmtine, al­
cune delle quali appartenevano alla ca a imperiaJe in 
seguito a matrimoni, ad eredità o a confische e per q ue­
sto erano soggette all'amministrazione imperiaJe e 1'0-

stam ate a cma del fisco; in aJcune eli esse abitavano 
membri della casa imperiaJe o aJti funzionari, como le 
gr'andi ville dette di Cassio e di Bruto. 

A,anz i dell'età adrianea si trovano sulla cima di 
Monte Sant'Angelo in Arcese (""o"s Aej"Zan1/s), dove egli 
fece l'icostruire o restamare il tempio della Dea Bona, 
già edificato da Claudio e restam ato aJ tempo di Do­
miziano (27); il restamo adrianeo è documentato da 
frammenti numerosi di colonne di cipollino, di pavonaz­
zetto e di giallo numidico, tipici della ~tessa età, insieme 
con una serie notevole di mattoni degli anni dal 123 al 
134 d.C., dei quali molti recano l'impronta della fabbrica 
Salarese, che lavorò intensamente in età, adrianea (28) . 

Narra Sparziano che l'imperatore, tra le aJtre sue 
passioni, ebbe quella delle escmsioni sui mont i e che 
taJora si recò su alte cime per assistere aJ levarsi del sole. 
Le cime dei monti c lo spettacolo della natma, che tanto 
commuove i moderni, erano cose da cui rifuggiva il grlstO 
degli antichi; per questo la passione di Adriano era giu­
elicata come una strana mania ed un inconcepibile eliver­
timento, meritevole di essere seguaJato all'attenzione dei 
posteri (29) . 

Chi conosce la cima di Monte Sant'Angelo ed ha 
gioito di lassil ai primi raggi del sole nascente, può ben 

(27) G. ::\I,L~C1~I, I n.serì'l)l . ltal . IV, Tibu/r , pago 185, litl/lli 
Aefla-ni, n. 6li; C. LL. , XIV, 3530. 

'l'Il . Asu8T, in t Atti e )Iemorie della Soc. 'rib. S. A . • , TU, 
1925, pago 23. 

(28) 'fII. A 5I1H1', in (I Att i e Memorie», voI. VH ·Yl[r, pago 35·4:0. 

(29) Nel 126 salì sull 'Etna. per assistere al sorgere del sole 
( S I».t\;nZIA~'o. cap. 13); ncl 129 fece un'ascensione al monte Oosi'us 
(Gcbel Akra) presso Antiochia (SPAltZI ANO, cap. 14). 
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capire che Adriano abbia forse voluto assistere a quel­
l'incomparabile spettacolo della natura in risveglio, di 
fronte ad un panorama ineguagliabile ed infinito, a due 
passi da Villa Adriana, visibile da quella ciIÌla come da 
un aereo osservatorio. 

N arra ancora Sparziano che egli costrul un tempio 
alla Dea Bona, ma non spiega dove fosse questo tem­
pio (30). A Roma ne esisteva uno sull'Aventino. D'altra 
parte a Roma egli volse il suo interesse al Palatino ed a 
Campo Marzio e, per bisogno di spazio, oltrepassò il Te­
vere con il monumentale Ponte Elio, invadendo la riva 
destra con il suo colossale sepolcro, la Mole Adriana. 

La notizia di Sparziano potrebbe quindi anche ri­
ferirsi al tempio di Monte Sant'Angelo nell'agro tiburtino. 

*** 
La costruzione di Villa Adriana ed il fervore edilizio 

ad essa legato portarono come conseguenza anche l'au­
mento della popolazione tiburtina e l'espandersi della 
zona abitata, a causa della necessaria sistemazione del 
personale occorrente ai vari bisogni del grande complesso 
imperiale. 

Infatti, il personale, che certo era in numero rile­
vante, non poteva essere ospitato tutto nella Villa o nelle 
sue vicinanze, ma doveva essere accolto anche in mezzo 
alla popolazione tiburtina. 

I servizi imperiali (rationes) indispensabili erano: 
8umma ratio (fisco), patrimonium principiB (dotazione 
della corona e patrimonio privato), ratio operum publi­
corum (lavori pubblici), ratio aquarum (servizio idrico), 
ratio bibliothecae (servizio e manutenzione delle biblio­
teche) e ratio castrensi8 (intendenza generale). Quest'ul­
tima era la più importante nella Villa e da essa dipen-

(30) SPARZIANO, cap. 19. Un'iscrizione che ricorda il culto della 
Dea Bona (MANCINI, lnscript. ltal. IV, n. 73) fu trovata presso Mar­
cellina, in località Arce. 
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'resta ammantata di Sabina Augusta; sul manto appaiono 
tracce di color rosso. Proviene da~gli scavi nella zona tra Piazza Ve­
nezia e la Chiesa c1ell'Arucoeli. E conservata al "Museo Nazionale 
Romano delle Terme. 

~abina non aveva ereditato dalla madre )Iatidia, nipote di 
'r,'aiano, la dolcezza del cal'attel'e; era (c morosa et aspera 'Ufor I) 

(~I'AltZIASO, Il, 3) ; o forse il destino pretese troppo da lei, facendola. 
vivere 36 anni accanto ad un uomo come Adriano, che certo non 
brillò per domestiche virtll. 

Monete e l'i tratti la presentano con volto affilato, con larghe 
guance, con mento sfuggente e con occhi attristati, dai quali tra­
spa,'e un carattere introverso, nervoso e deluso, 

In alcuni ritratti consel'va ancora la pettinatura elaborata 
e sofisticata (elwrmitates (,·apillallltelltorum.) della nonna Marciana, 
sorella di Traiano, e della madre; ben presto però adotta l'accon­
ciat.ura semplice dei capelli spartiti sulla fronte « 'more lUf~oeno I), 

ondulati e tenuti fermi da un diadema; in questo anch'ella, come 
il marito, segue la moda ellenizzante dell'epoca. Foto Alilwr;' 

(R. PAIUllEXI, Le 7'erme di Viocle::;clIlo ed il Jf.!t8l'o 4Ya::;olUlle Ro­
mallO, Roma, 1928, pago 244, n. 702). 



L'IMPERATORE ADRIANO E TIVOLI 117 

devano i servizi generali di sussistenza, di vestiario, di 
arredamento, le scuderie ed i cur80res (staffette per il 
servizio postale), le cantine ed i magazzini viveri, la som­
ministrazione di vasellame e di oggetti di minuto man­
tenimento, i servizi igienici, i giochi, gli spettacoli e le 
feste di corte, il cerimoniale ed il servizio personale al­
l'imperatore ed ai membri della famiglia imperiale (31). 

Queste ratione8 davano dunque lavoro a parecchie 
centinaia di liberti e di schiavi, che certamente otten­
nero l'assegnazione di case appositamente costruite non 
solo presso la Villa, ma anche nelle vicinanze di Tivoli 
e nelle zone edilizie ancora non completamente valoriz­
zate, come i Prata Publica, largo tratto di terreno tra 
l'Aniene e la Porta Hadriana (Via della Missione), da 
cui dipartiva la Via Augusta, che era l'iter bre'Viu8, o 
la scorciatoia da Tivoli alla Villa (32) ; il tratto dei nuovi 
quartieri aveva per limite esterno l'anfiteatro, che, se­
condo le usanze delle città romane, occupava i margini 
dell'abitato, cosi come avviene per i moderni campi 
sportivi . 

.All'espandersi dell'abitato faceva riscontro altre si 
l'accrescimento demografico, dimostrabile attraverso i 
dati statistici forniti dalle iscrizioni tiburtine (33). 

Infatti, sopra un migliaio di nomi superstiti dell'epi­
grafia tiburtina, si posson~ contare ben 30 Aelii, 14 
mpii e 5 V ibii, sicuramente del tempo di Adriano; si 

(31) DAREMBERG-&AGLIO, Dictionnaire des antiquUés grecques 
et romaines, 1877-1912, IV, B. v. Ratio, 812 e Begg. e B. v. OaBtrensis, 
1,959. 

Sui liberti imperiali e la loro condizione particolare vedi DA­

REMBERG-SAGLIO, ivi, III, s. v. Libert'U8, 1200 e segg. 
(32) G. MANCINI, lnscript. ltal. IV, Tibur, pago XIII. 
V. PACIFICI, Tivoli nel M.E., pago 183, sostiene invece che fu 

detto Porta Hadria'1la l'arco, fortificato al tempo di papa Adriano I 
(772-795), con cui l'acquedotto dell'età. di Claudio valica la Via 
Empolitana .. 

(33) G. MANCINI, Inscript. ltal. IV, Tib'Ur, Indices, pago 217 
e sagge 
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tratta di liberti imperiali, che all'atto deJ.la, manwmissw 
hanno assunto il gentilizio del patronus o degli altri 
membri della. famiglia patronale. A questi si devono 'ag­
giungere altri gentilizi imperiali delle precedenti di­
nastie: 41 Iulii, 40 OZOlUàU, 14 Flavii. Ci si avvicina a 
circa 150 gentilizi imperiali sopra un totale di un mi­
gliaio di nomi. 

È necessario tuttavia fare una tara nei riguardi dei 
gentilizi IuZius, Olaudius e 1l'lavius, che sono d'uso non 
infrequente anche in epoche successive a quella di Adria­
no fino al sec. 40 ; resta un buon lO %, che può essere 
accettato anche in rapporto alla popolazione tiburtina 
di allora; cosicché si potrebbe pensare che, in mezzo ad 
una popolazione di 8-10 mila abitanti, 800-1000 circa fos­
sero liberti e servi imperiali (34). 

È possibile entro certi limiti individuare anche la 
provenienza etnica di questi liberti e servi imperiali e 
della loro discendenza. 

Si sa che nell'amministrazione imperiale erano am­
messi personaggi di indiscusso valore, i quali spesso, dalla 

(34) Lo. stessa proporzione del 10% si ha nel centinaio di iscri­
zioni su cui appaiono nomi di imperatori: Adriano lO volte; mentre 
Augusto 9 volte, Claudio 7, Antonino Pio 4, gli altri meno di 4. 

Così pure sopra circa 40 nomi di consoli ricordati nelle iscri­
zioni tiburtine, 4 sono del tempo di Adriano e precisamente: Q. Aqui­
Zi'U8 Niger Apronianu.s, console nel 117 ; Sqmlla, et Titia'TllU8, consoli 
nel 127; Q. Minioius Natalis Q·u,a,droni'UB Verus, console dopo il 
129; L. T'ldiZi'U8 Luperous POntiat1llUs, console nel 135. 

Lo. stessa proporzione si ha tra le iscrizioni riguardanti le ca­
riche imperiali; infatti su 30 impiegati imperiali, 3-4 sono sicura­
mente liberti di Adriano. 

L'esame potrebbe essere allargato anche in rapporto all'inci­
denza dei oognomina augusta, che si diffondono per riconoscenza, 
per moda o per opportunismo (Maroiana, Sabin7l, ecc.). 

N é si deve dimenticare che gravita.vano attorno alla casa im­
periale anche molti liberti degli AemiZii, degli An-nii, dei OaeoiZii, 
dei Oornelii, dei Maroii, dei Pomponii, dei VaZerii e di altre gent88 
imparentate con le varie dinastie. Vedi in proposito gli indici delle 
lnsoript. ltal. IV, Tibur, di G. MANCINI. 
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condizione servile, erano innalzati al rango di libert i 
per i loro grandi meriti, per i quali potevano perfino 
assurgere alle cariche più alte; un'altm categoria di im­
piegati minori proveniva dai soldati congedati per com­
piuto servizio lodevole. Tutto l'impero forniva questa 
schiem di servi e di liberti, che formavano, unitamente 
all'ordine dei cavalieri, la burocrazia (lell'Impero (35 ). 

Nell'onomastica t ibmtina si notano frequenti co­
gnomina gl'eci (Tyche, Rhoclon, N ice, D(//Inalis, Oharis ecc.) 
o gl'ecanici (Sy"'phemsa, 'I.',·ophi",,,s, I-renaells, A ",vesia, 
Philm"ina ecc.) ; sono circa 200 sopra un totale di circa 
700. Le persone che li portarono possono essere conside­
rate oriunde da tutte le parti dell'Impero, a causa della 
moda allora diffusa (li dare agli schiavi nomi esotici di 
stampo greco, ma in modo particolare dalla parte orien­
tale del Mediterraneo. 

Accanto a questi, si notano cognomina indicanti chia­
ramente provenienza etnica (Ajm', Aj"icO/lt1ts, .il[au,." s, 
Dacus, Su,·us, Germa,ws, Geta, 111inois, Pontic1<s, Am­
bio ecc. ) ; altri sono tipici dell'amb iente egizio (.illc1ltphis, 
Berenice, Is'ias, Alexanil"ia, A"sinoe, Iazc1ltis ecc.), o 
dell'ambiente asiatico e gl'eco (Antiochus, Aph"oclisia, 
Lesbia, Lyde, Delphis, Doris, Samù,s ecc.) o dell'ambiente 
africano, da cui provengono per lo più i cognomina ter­
minanti in -atns (AmpUatus, Donatns, Speratns, Opta­
tus ecc.) o quelli in -OS1<S (Bellcriosa) o gli astratti (tipo 
Felicitas) ; si ha anche un cognome" trace (Disza) e quello 
certamente ebraico di Apella (36). 

Non tutti i cognomina greci, grecanici ed etnici sono 
però dell'età di Adriano, ma de,ono essere come di-

(35) Veramonte AdrhUlo poso un fTono all'uso di innalzare i 
li bel'ti alle più alte curiche c valorizzò l'ordino dei cavalieri, che da 
allora. eHyenne il semenzaio degli impiegati eH CO l'te e dello stato . 

(30) 'rutti i nomi citati nel testo Ho no tratti dngli indici (lei 
l\LU.'CI N I, I nscri,pt. Ilal. IV, 2'ilJ'lI,T. 

Ancho Getuli~~8, marito eli S . Sinfol'usn., ha nome etnico che in­
dica origine africana. 
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luiti nel tempo dallo al 40 secolo do:po Cristo. Tuttavia 
anche in questo caso si :può ancora ritener valida la pro­
babile :percentuale dellO % prima dedotta. 

Tivoli dunque assunse allora un aspetto di una pic­
cola città cosmopolita, i cui abitanti avevano non sol­
tanto origine tiburtina o italica, ma provenivano dagli 
angoli più disparati dell'Im:pero; e, per essere una parte 
di "essi legata all'ambiente di corte, portarono nella vita 
e nei costumi locali una certa raffinata eleganza, che era 
il prodotto di un ceto sociale filtrato attraverso scelte e 
selezioni severe. 

Questo arrecò indubbio vantaggio alla città, nella 
quale in seguito continuarono a vivere ed a moltiplicarsi 
i discendenti dei primi impiegati di Villa Adriana (37). 

(37) Dall'esame delle iscrizioni tiburtine è possibile estrarre 
" dati riguardanti Adriano ed alcuni personaggi di Tivoli o vissuti 
a Tivoli, che ebbero rapporti diretti o indiretti con lui. 

Le iscrizioni 77 e 78 (G. MANCINI, Inscript. Ital. IV, Tibur) 
sono frammenti della laudatio f'lllnebris, che Adriano recitò in se­
nato in onore della suocera Matidia, che mori nel 119. 

La liberalità di lui nei riguardi della città è documentata dalla 
iscriz. 79. 

L'esistenza dei Bodales HadrianaZes a Tivoli si ha dall'iscriz. 80; 
i sodaZes forse dedicarono a lui una statua. 

L'iscriz. 49 ricorda P. Ftùcini'U8 Vergilius MarceZz.us, che, tra. 
altri titoli onorifici, fu trib'llln'U8 miZitaris Zegionis" VII Geminae, nella 
quale a 16 anni aveva militato Adriano nel 91 in Spagna. 

Le iscrizioni 33-56-113-114 ricordano: L. Minici'U8 NataZis 
Quadroni'U,s Ver'U,s, che fu comul suUect'U8 dopo il 129 e procomul 
Africae nel 139. 

L'iscriz. 100 ricorda Arrianus Aper Veturi'U8 Beverus, console 
al tempo di Adriano, ma si ignora in quale anno. 

L'iscriz. 109 ricorda P. ManiZi'U8 Vopisc'U8 Quadrat'Us Bass'U8, 
console nel 114 e proprietario della villa che fu distrutta dall'allu­
vione dell'Aniene nel 105; egli fu amico di Adriano. 

L'iscriz. 120 ricorda (}n. Pinariu8 OomeZi'U8 Beverus, console 
sotto Traiano, forse nel 112. 

L'iscriz. 97 ricorda M'. AciU'U8 GZabrio, che visse al tempo di 
Adriano e appartenne alla celebre famiglia che, se non era cristiana, 
certo era assai vicina agli ambienti cristiani. Si crede che questi sia 
figlio del console omonimo fatto uccidere da Domiziano per so-
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* * * 
Come Augusto, così anche Adriano ebbe l'abitudine 

di assistel'e ai processi dentro il porticato del santuario 
di Ercole; ed è appunto nello scenario cU questo tempio 

spetta :11)parLenenzo. fii Cristianes imo (L'ECI.EIlCQ, in CABRO I .. , Dic­
tiOIl,1la1re d'Archéologie Ohl"étiellllc, V I, 126; ). 

L'iscriz. 12; ricorda O. Popilius Garus Pcclo, che fu c01tsul Bu,i ­
tcctus nel 14;, a.ppartenne rusodalizio degli Il(ulricmales c per il suo 
yaloroso comportamento alla. Guerra. Giudaica. (130-134) a\"e\'3, ri­
cevuto da Adriano ricom penso milit:~ri. 

Un altro sodulis Jlculriltlwlis (u Q. PompciuB Senccio Sosi"s 
Priscll<8, che nacque 11el118 c morì noi 180, come s i 1m dall·iseriz. 126. 

:>:cll'iscriz. 133 s i r icorda. L . l"i.pst(wiIt8 J>oblico[(~ ]lessltZa, figlio 
ùel console omonimo deU'auno 115. 

Viscriz. 150 ricorda Q. J[aecill 8 l lllrbo FTonto Pltblicius Seve­
rUB, am ico di Adriano e da lui ureato prefetto del pretorio; egli 
a.veva partecipa.t o \'aloroS:1mente alla. s ped.izione contro i lIamitnni 
nell 'anno 123, per cui M'cva ricevuto ricompense militari. 

Xelle iscrizioni 1SS e 194 si r icordano 1ll. Jlinuciu8 Tib!trtim~s 
e L. Aljenati/i.lls PriSCItB, che fllIono quattuorviri dci municipio ti­
burtino nel 127, n.l tempo della. seconda. fa.se edi liz io. d i Villa. Adr iana. 

Le iscrizioni 11 3-20 1- 202 ricorda.no lo. fam igl ia. di jll. 1.'ulli'lt8 
BIlLcsus, LI qua.lc viiise al tempo d i Ac1riano e donò 200 mila scsteni 
e 200 giornate hworativc (o]Jcras) 110r la. ded,icazione dell'anfiteatro 
t ibllIUno nel 139; sua moglie era Tltllin Berenice (fo rse ùi origine 
egiziana o as iatica e certame nte libcrtn., perché ha il gentilizio del 
lnarito) e sua figlia 1.'ull-ia J3lac8iU(t . 

L ' iBeriz. 252 ricorda. jll. J~olliits Paulf.inus Valcri-ttB .dsiaticlts 
SCl ttt1'ltÙllllB, chc fu console pel" la seconda volLa nel 125, mentrc 
Adr iano Y'is itava la Crecia. 

C'Ò poi un\ tl tra interessante serie di iscr iz ioni relntive al per­
sonale della Villa "issuto proprio al tempo di Adl·iano. 

L'iseriz . 202 r icorda la Ilut.,·jce clell ' imJ1crn.tore, .AeUa Gcnnm/ct 
(forse pl'oprio d i origine gel'Ill::m ica) cct i figli di le i, AcUa EL enwionc 
cd AeUlLs Felix, fratelli (l i latte di Adriano. 

L'iscril" 1;8 ci tr:,unallda il nome del s uo lIletlico personale, 
2'i. O[(~lld'i!l s AcUlt8 SabinimL1ts. Slli medici al t.empo di Adriano 
vedi nota 43 . 

Un • ab epistoHs ~ della. canceller ia. impol'i ll1e. M. Ulp i"8, è r i­
cordato con la. moglie Ul'1)-ja Atlumais (d i origine greca) ne l­
l ' iseriz, 595. 

Un l{lbulllTiu8 Yillae (arcllivista), 'l'. Aclitl-S ,.·,hnl)licttus, è ri-
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che si sviluppò e si concluse la tragedia della martire 
tiburtina Sinferusa (38). 

TI sanguigno episodio getta una .luce sinistra sulla 
figura dell'imperatore, che dagli storici è comunemente 
giudicato di larga tolleranza religiosa. 

TI Cristianesimo (39) era allora presente nell'Impero 
non come una forza eversiva, ma attendeva ancora alla 
sua chiarmcazione dottrinale ed all'assetto organizzativo. 
Le comunità cristiane del 20 secolo erano per lo più an­
goli sereni e tranquilli in un mondo spirituale irrequieto 
ed instabile, disordinato ed in cerca di una soluzione 
ai problemi spirituali. Le speranze escatologiche del Cri­
stianesimo non erano ignote ad Adriano, però contro i 
Cristiani pendeva ancora la· minaccia ed era operante 
il rescritto di Nerone, che, sia pure mitigato e reso più 
blando dalle interpretazioni di Traiano, tuttavia era an­
cora in vigore. 

Le accuse di ateismo, di empietà, di magia, di riu­
nioni sediziose, di usanze e pratiche contrarie al buon 

cordato con la moglie AeZia Perpetu,a nell'iscriz. 174; si tratta cer­
tamente di liberti di origine africana. 

Un altro tabU,lariU,8 Villae, di origine greca, è T. AeZiu,8 Eu,ho­
dion, di cui fa menzione l'iscriz. 175. 

Un commentariensis Villae, o cancelliere, di nome AeUu,s Ire-
1UUU,8, è ricordato con Aelius Pro bus, liberto di Adriano, nel­
l'iscriz. 176. 

Visse in età adrianea e morì a Tivoli il soldato P. Aeliu,s Okari­
mu,8, ricordato nell'iscriz. 65. 

n ricco liberto e mercante di grano, operatore nel campo dei 
rifornimenti del pane a Tivoli, M. OaerelZius Iazemis, che fu quin­
qu,ennaZi8 pi8torum et codicariu,8 mercator frumentariu,s, è ricordato 
nella iscrizione 45; egli visse al tempo di Adriano. n suo nome ri­
corda ambienti asiatici o egizi, specializzati nel traffico e nel com­
mercio del grano. 

(38) Per Augusto vedi SVETONIO, Ootav. 72 e per Adriano vedi 
Pa8sio s. Sinplwrosae, in RUINART, Acta Sincera, 1711. 

(39) Uno studio accurato delle fonti sulle relazioni dei Cristiani 
con l'Impero Romano è quello di P. BREZZI, Oristianesimo e Impero 
Romano, Roma, 1944 con ampia bibliografia. 
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costume e d'infanticiilio Tituale eTano ili quando in quan­
do TispolveTate dalla pTopaganda ed ottenevano sempTe 
ri sultati 011lTendenti contro le comunità cristiane (40). 

L'unica opposizione che i OTistiani, come anche gli 
Ebrei, realmente eserci tavano, era quella contro il culto 
imperiale, da essi Tifiutato senza compromessi. Plinio il 
giovano ne fa cenno (41) come ili 1m Teato punibile; 
questa è l'intima ragione dell 'oilio contTo ili loro. 

Insomma, i pagani , anche quelli più moderati e tol-
181'anti, si irrigiilivano e si sent ivano ilisarmati di fronte 
a questa « inflexibilis obstinatio ", per la quale una sola 
era la condanna, la morte. li cristiano infatti era con­
siderato 1m ribelle ostinato, irragionevole ed oilioso da 
un regime, che poi era tollerantissimo ili ogni credenza 
religiosa, pmché non mtasse contro il culto della su­
llrema autorità. 

D'altra parte la propagazione del Oristianesimo tra 
i ceti colti e ricchi della nobiltà e dei liberti imperiali, 
nei quadri dell'esercito e nelle file della bmocrazia erano 
fonte ili preoccupazione, che sfogava non ili rado in 
esplosioni ili persecuzione e ili epmazione, certo subdo­
lamente alimentate da sacerdoti e da esponenti dcI mùto 
pagano, i quali sent ivano i!iminuiro con la frequenza 
nunore ai loro santuari la loro autorità politica e reli­
giosa (42). 

(40) LECLERCQ, in CABROL, D ictionnaire d'Archéologie Ohri· 
tiennc, T, 287, s. v. Accusations contro Ics Chrét ions. 

(41) PLINIO il giovane, Epist., X, 96, 3: . ... pertillacUUII, certe 
et in.flc.ribilcm. obstinationem, debere pltn.iri t . 

('12 ) T.EItT ULLIANO , Apolog., XXXVI L « IIcsterni Slt11l,,,,"S , et 
'vest'ra ol1wia -i1l1plevil1Mls, 1{,rbcs, insulas, caslella , '1)lilltll,icilpia, con.c i· 
Uabl'ùz., castra 'vpsa, triblt.S, decll,ria.s, 1JalatiwlII" SlJ /tatll,'III" forum/' ; 801a, 
vobis reliqu,i'ln1~s templct. 

P linio i1 giovane nella Lettera a Tl'aiano (E]Jist., X, 97-98) al· 
lucle chiaramente alla crisi del culto pagano, (lenunci !~n {lo i IJ lJro pe 
ial1~ desolata tC1nph~ I) , i (! sacra 8oUenlilt'ia clùu. inter-m-issa • cd i sacl'ifici 
delle vit.time sacl'e IJ C1t iU8 adlmc rarissintlts c1nplor invenicbatltr t ;. 

o ciò per co lpa dci Cristiani. 
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La comunità cristiana di Tivoli, che certamente ri­
sale all'età apostolica, ebbe sotto Adriano un fiero colpo. 

L'imperatore negli ultinii anni della suà vit~ era di­
venuto di carattere intrattabile e sembrava affetto da 
mania di persecuzione; altre fonti ci fanno sapere che 
dolorava atrocemente in tutte le membra per idropisia 
ed aveva frequenti perdite di sangue, che ne debilita­
vano l'organismo, un tempo eccezionalmente robusto. 
TI quadro clinico denuncia i sintomi di una cirrosi epa­
tica, forse contratta per sregolatezza nel mangiare e nel 
bere, ed insieme· per gli strapazzi dei lunghi viaggi com­
piuti in tutto l'Impero. Più volte tentò allora di suici­
darsi, perché intollerante del dolore e della decadenza 
fisica e più volte inutilmente chiese ai fa.mi1ja.ri ed agli 
schiavi di essere ucciso con la spada o con il veleno (43). 

La repressione della rivolta ebraica (130-134 d.O.) 
lo aveva scosso nei suoi principi umanitari; lo, morte 
(o il suicidio) di Sabina (136 d.O.), con la quale aveva 
trascorso 36 anni di matrimonio senza averne un erede, 
aveva lasciato traccia nel suo animo inquieto (44); i 
moti di opposizione al regime, che serpeggiavano tra 

(43) CASSIO DIONE, LXIX, 17 narra i tentativi fatti dai me­
dici per çurare Adriano e la volontà di lui di morire. Ad Adriano 
è attribuita una lettera d'invettive contro i medici da cui inutil­
mente aveva atteso la guarigione (N. TERZAGHI, Storia della Letter. 
Latina da Tiberio a Giustiniano, pago 574). Aurelio Vittore ci dà i 
particolari della malattia ed i tentativi di suicidio in Epitome, 14. 

(44) SPARZIANO, cap. 23: o Sabina uxor, non Bine fabula veneni 
dati ab Hadriano, defwncta est t. Questa accusa, anche se presentata 
come (I fabula~, da tempo è stata completamente sfatata. AURELIO 
VITTORE, Epit., 14, dice che Sabina (I dum prope servilioos iniuriis 
atJicitur, ad mone'l1l, voluntariam compulsa t. Spiega poi che ella aveva 
fatto ogni tentativo per non procreare da Adriano figli o ad hwmani 
generis perniciem I). Si tratta di accuse grossolane, che mal si conci­
liano con la convivenza matrimoniale di ben 36 anni, quale fu quella 
dei due augusti coniugi; e questo, anche ammettendo in Adriano 
un carattere difficile e scarsamente fornito di virtù domestiche. 
SPARZIANO, cap. 11, 3, dice che Sabina era (I morosa et aspera 
uxor I), forse proprio perché non fu madre. 
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Busto (li Adriano conservato al Museo Vaticano e trovato nei 
pressi di Castel Sant' Angelo. 

Questo, tra i ritratti esistenti delle monete e dei busti, è uno 
dei migliori; da esso promana una notevole carica di gioviale espan­
sività, non priva di una certa sottile malinconia. 

I lineamenti sono ellenicamente attenuati ed ammorbiditi; i 
capelli, trattati a massa, ricadono sulla fronte con una frangia al­
quanto schiacciata e con ciocche artificiosamente arricciate; gli 
occhi, non grandi ma vivaci, denunciano quella mobilità ed il'l'e­
quietezza, che ben fu descritta da SPÀRZIÀ~O (14, Il) con una serie 
di appellativi antitetici: (Iseverus laetus, comds gravis, tena.1: liberalis, 
simulator sinz,plex, saevus clemens et se1nper i·", om,n,ibus Vari'lf,8 l). 

Di lui si sa che fu alto di statura, accurato nella persona, di ca­
pelli ondulati e col mento adorno di corta barba, primo degli impe­
ratori barbati; se l'era fatta crescere per nascondere il volto but­
terato e per seguire la moda ellenizzante. 

Altezza della testa cm. 48. Foto Alinari. 

(A. DELLA SETA, .Jlonunr,enti dell'anUcltiteì classica, 2°, Italia, 1929, 
pago 215). 
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alouni membri della nobiltà e perfino tra i oomponenti 
della famiglia imperiale, e ohe sfooiarono poi nella con­
giura da lui severamente stroncata nel 137 d.C., contri­
buirono ad acuire' certo la sua malattia, alla quale par 
logioo attribuire una parte della inspiegabile trasforma­
zione del suo carattere (45). 

All'intervento dei medici, inutilmente sperimentato, 
forse seguì quello delle caste sacerdotali e della super­
stizione: o il nome di Sinferusa e della famiglia di lei 
fu fatto dai sacerdoti di Serapide, che pare avessero il 
centro del loro culto al Canopo della Villa, o più sicu­
ramente gli oracoli di Ercole e della Sibilla gettarono 
nell'animo di Adriano il veleno del sospetto o la speranza 
della guarigione mediante il magico sacrificio della Mar­
tire e dei suoi fiorenti figlioli; e tale ipotesi collimerebbe 
con l'indole di lui e con il grave turbamento psichico 
provooato dalla malattia. 

Sinferusa era ben nota in Tivoli; apparteneva pre­
sumibilmente alla nobilissima famiglia dei Corneli, più 
come liberta, che come discendente di un ramo secon­
dario. Alcuni Corneli erano stati assai vicini agli am­
bienti cristiani fin dalle origini, come il Centurione degli 
Atti degli Apostoli (46). La loro nobiltà era antichissima, 
si perdeva nei secoli, ed il ramo più glorioso era quello 
degli Scipioni. TI fratello della Martire era magistrato 
a Tivoli e senza dubbio noto come cristiano, il marito 
aveva servito nella guardia imperiale col grado di tribuno. 

La tradizione della Chiesa Tiburtina appare ben 
sicura nei particolari di questo martirio, e la data del 
136-137 potrebbe essere accettata, come accettato è lo 
sfondo generale dei fatti, che precedettero ed accompa-

(45) Sulla repressione della congiura del 137 narrano SPAR­
ZIANO, cap. 23, e CASSIO DIONE, LXIX, 12; la contraddizio ne fra 
i due si può spiegare col fatto che Cassio Dione ha attinto alla auto­
biografia di Adriano, Sparziano da altre fonti. 

(46) ...4.ctuB ...4.polItolorwm, X, I, 48: Vir wzdem quidam erat in, 
Oaesarea, nomine OorneZius, centurio cohortis quae dicitur ltalica, re­
Zigiosus ac tim,ens Deum cum omni domo 8ua etc. 
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gnarono questo episodio di sangue, di cui furono prota­
gonisti personaggi appartenenti alla seconda o terza ge­
nerazione dei Cristiani tiburtini. 

La tradizione della Chiesa Tiburtina è la se­
'guente (47). Sinferusa con i sette figli fu arrestata, per­
ché ad Adriano, che chiedeva il responso degli dei, per 
sapere quali sacrifici fossero loro graditi per la dedi­
cazione della Villa, i sacerdoti risposero che i numi avreb­
bero gradito le vittime solo se Sinferusa ed i figli di lei 
avessero ripudiato la fede cristiana, ed offerto omaggio 
alle divinità. 

Ci fu quindi azione di convincimento verso Adriano 
da parte dei sacerdoti, sui quali ricade buona parle della 
responsabilità,. I 

Alla risposta dei sacerdoti, Adriano chiama Sinfe­
rusa ed i figli di lei e cerca di far opera di persuasione 
con blande parole e con lusinghiere promesse. Ma poi­
ché gli imputati si dichiarano pronti ad affrontare anche 
la morte, piuttosto che tradire la loro fede, egli ordina 
che la madre sia condotta nel tempio di Ercole. 

Da questo punto ha inizio il processo vero e pro­
prio, che si svolge secondo la procedura allora vigente, 
con tutte le garanzie della legge, ma anche di fronte ad 
un pubblico ostile e fanatico, che con il suo atteggia­
mento intollerante e sedizioso certo peggiorò la già cat­
tiva disposizione d'animo del giudice. 

Durante il processo, Sinferusa è ufficialmente invi­
tata a ripudiare la sua fede; ma la risposta di lei è un 
netto rifiuto. TI giudice, secondo l'usanza, ordina la tor­
tura, ma la Martire non cede. Quindi, dopo la consta­
tazione ufficiale della, sua « pertinacia et inflexibilis ob8ti­
natio », le viene legato un masso al collo ed è gettata 
nel fiume, perché perisca di annegamento. TI suo corpo 
sarà, poi ricuperato e sepolto dal fratello Eugenio (48). 

(47) O(ficium PToprium Ecclesiae Tiburtinae, pago 14-15 (al 
giorno 18 luglio, 2° Notturno). 

(48) Strano e raramente usato, perché ritenuto una pena. irre-
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li giorno seguente, IleI' ordine di Adriano, i sette figli 
seguono la sorte della mad.l'e tra vari tormenti. 

Questa è la tra(lizione della Chiesa TiblU'tina, ehe è 
simile alla P"ssio conservata dalla tra(lizione romana, 
nella quale si aggiunge cbe i cor]li (lei figli furono get­
tati nella fossa dei « sette biolcinati ", cioè forse (lei sette 
fratelli condannati a morte in seguito a ]lrocesso le­
gale (49). 

Circa la validità degli Acl" e (lelle P(lssio>ws J1[",.tll­
"""', è bene ricordare cbe molti (li essi fUl'ono compi­
lati stilla scorta (li document i ufficiali relativi ai processi, 
conservati nelle cancellerie dei tribunali, e che, se pure 
in epoche posteriori subirono abbelliment i o rifacimenti, 
mantengono un nocciolo schiettamente genuino e degno 
di fede. 

Che AdJ:iano fosse propenso a credere agli oracoli , 
i quali nel 2° secolo tornano in auge prima di cadere de­
fi nitivamente nel generale discredito, ci sono in propo­
sito le testimonianze autorevoli di Svetonio e di Plu­
tarco, i quali ne esalt ano l'importanza nella vita pub­
blica e privata. li tempio di Ercole aveva un oracolo 
famosissimo, e celebre era anche quello della Sibilla Ti­
blU'tina, che qualcuno fonde col precedente, facendone 
un tutto unico (50) . 

golaTe. l'annegamento con cui fu soppressa. SinJe l'usa.; il pensiero 
COlTe istintivamente acl Antinoo, annegato nel ~ilo in circostanze 
misteriose nel mese di ottobre del 130. Sparziano (cap. 14) lascia. 
insoluta. la questione della morto di Antinoo; Cassio D ione 
(LXIX, 11 ) afferma che Autinoo si sacrificò volontariamente per 
Adriano, che :weva. bisogno del sacrificio di una persona aUlica per 
essere iniziato a. certe l)ratiche di magia; Aurelio Vittore (cap. 14) 
crede che Antinoo si sia ucciso per prolungare magicamente la vita 
all 'imperatore. 

(49) RUI~AltT, Acta S'incera, 17 Li ; di ess i esiste una tradu· 
zione italiana curata da F. M. LUCfIlXT (Alti Sinceri, tomi (lue, 
Roma, 17i7). Il Luchini (tomo I, pago 282, Ilota 6) spiegl. «bio' 
tanati _ come ~ uccisori di se stessi I). forse !)QL' èlerisione. 

(50) V. PACIFICI, T·;'voU 1wl M.E., pago 42, 

Sulle credenze agli oracoli ed ai sogni nell 'epoca di Adl'i ano. ha 
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Adriano, che pure era un uomo intelligente e colto, 
prestava fede a queste cose, s'interessava di astrologia, 
si appassionàva alle arti. della magia, credeva ai sogni 
ed ai segni delle stelle; del resto la dignità imperiale 
gli era stata predetta dai libri sibillini e da altri celebri 
oracoli; prima d'incominciare l'anno, era solito interro­
gare gli astri e, dice Sparziano, il primo giorno dell'anno 
già conosceva gli avvenimenti futuri di tutta l'annata (51). 

Sparziano aggiunge che egli teneva in gran pregio 
la religione romana, ma disprezzava le divinità stra­
niere, specialmente le siriache e le egizie ; e questo par­
ticolare ci fa supporre che le divinità egizie raffigurate 
nella Villa avessero solo un significato estetico ed orna­
mentale, o che fossero in funzione del culto di Antinoo 
da lui divinizzato (52). Certamente tra le divinità si­
riache egli comprendeva anche il Dio dei Cristiani. 

Non pochi storici moderni avvertono che, quando 
si legge di persecuzioni contro i Cristiani avvenute sotto 
i regni di Traiano e di Adriano, bisogna pensare che esse 
furono solo rigurgiti sporadici e locali, causati da tu­
multi di popolo, da passioni private, da odio settario o 
da zelo eccessivo di pochi governatori, perché concorde 
è la testimonianza delle fonti cristiane, come Lattanzio 
e Tertulliano, i quali affermano categoricamente che 
Adriano non perseguitò i Cristiani (53). Eusebio anzi ri­
corda il benevolo rescritto di Adriano al pro console 

scritto F. GREGOROVIUS, L'imperat. Adriano, pago 332 e segg. e 
363 e segg. Il liberto di Adriano, Flegonte, scrisse un libro alluci. 
nante di storie su apparizioni di spettri. 

(51) SPARZIANO, cap. 16: Mat1l,esim, sie scire sibi vi81lt8 est ut 
sera kaZendis Iawuariis soripserit quid, ei toto anno posset evenire, ita 
ut eo anno qua periit usque ad iZZam 1wram qua est mortwus 8orip8erit 
qukl acturus essete 

(52) SPARZIANO, cap. 22: Sacra Romana diligenti88im,e euravit, 
peregrina contempsit. 

(53) TERTULLIANO, Apologeticum, V: QuaZes ergo lege8 istae 
quas adversus nos (Ohristiano8) 80Zi exercent impii, iniusti, turpe8, 
truce8, vani, demente8, qUaB Traianus ex parte frustratus est vetando 
inquiri Ohristianos, quaa 'n'UZlus Ve8pasianus, quamquam Iudaeo-
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c. Minucio Fundano ed afferma che nessun martire ci 
fu sotto di lui. 

Tuttavia Adriano ebbe scarsa considerazione dei 
Cristiani, che giudicò fanatici adoratori di un condan­
nato a morte, ed in questo disprezzo seguiva la moda 
corrente nei circoli culturali romani, di cui Tacito e Sve­
tonio s·ono gli esempi più noti; nessun filosofo, nessun 
letterato della corte di Adriano si degnò mai di gettare 
uno sguardo seriamente critico sul contenuto della fede 
cristiana, che veniva con sdegno rifiutata, senza essere 
studiata o discussa; eppure, lo spunto c'era per il dia­
logo e lo avevano offerto gli apologisti cristiani Quadrato 
ed Aristide (54). 

Esiste anche un'~tra tradizione che, sulla scorta 
del rescritto a C. Minucio Fundano, afferma risoluta­
mente che Adriano fu anzi protettore dei Cristiani e che 
li tenne in grande stima; infatti egli nel suddetto re­
scritto ordina di non procedere contro di loro con con­
danne capitali indiscriminate, né per voce di popolo, 
né per denuncia di spie, ma solo in caso di accertata vio­
lazione delle leggi (55). 

Questi principi sono certo propri del carattere di 
lui, che pose ordine nel disordine procedurale del suo 
tempo, ma :pon per simpatia verso i Cristiani, che egli 
volle parificare nella legge, cosi come nella legge aveva 

rwm debeZlator, nuZZus Hadrianus, quamquam omnimlf, curiositatum 
expZorator, nullus Pius, nulZus Verus, impressit 1 

(54) Anche gli Stoici, benché sotto certi aspetti vicini al Cri­
stianesimo, non ammiravano l'eroismo dei Martiri e li considera­
vano fanatici ed orgogliosi; così anche Marco Aurelio (XI, 3). Il li­
berto di Adriano, Flegonte, nella sua. cronaca. universale, cui colla­
borò lo stesso Adriano, si mostra cosi poco informato sul Cristia­
nesimo da confondere Pietro con Cristo, secondo quanto afferma 
ORIGENE, Oontra OeZsum, II, 14 (Phlegon... rerum futurarum prae­
scientiam OMisto tribuit, quamvis erret in nomine, Petrum pro Iesu 
appeZlans) . 

(55) P. BREZZI, OristW·n,esimo 8 Impero Romano, Roma, 1944, 
a pago 131-132 riporta il rescritto di Adriano a C. Minucio Fundano. 

9. 
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parifìcàto anche gli schiavi, essendo spinto da un innato 
bisogno di affermare la superiorità del diritto (56). 

Comunque sia, resta u:Q,a tradizione assai radicata 
e profonda nei riguardi dena Martire Sinferusa, tradi­
zione che non può essere obliata, né riferita ad altra 
epoca o ad altro imperatore (57) . 

.Alla luce di queste considerazioni, Adriano perde 
certamente una parte del suo fascino, poiché, o per ra­
gione di stato, o per gretta superstizione, o per cause che 

(56) LAMPRIDIO, Alexander Severos, 43: Ohristo templwm (Ale­
xa-nder) facere voluit eumque inter deos recipere, quod et Hadrianus 
cogitasse fertwr, qui tem,pla in omnibus civitatibus Bine BimulacriB ius­
serat fieri, qu.a,e hodieque iclcirco, qtbia non habent 'IllUmina, dicumtur 
Hadriam, quae ille ad hoo parasse dicebatur. 

Vedi in proposito A. HARNACK, La missione e propagazione del 
Oristianesimo nei primi tre secoli, Bocca, Torino, 1906, pago 395 
é segg. Di questi templi senza nome edificati da Adriano il Grego­
rovius suppose che il movente fosse stato quello esclusivo dell'arte, 
oppure che li avesse fatti preparare in vista del proprio culto post 
mortem (F. GREGOROVIUS, L'imperat. Adriano, pago 368 e pago 441). 

(57) Si riporta la bibliografia essenziale relativa alla Martire 
Sinferusa citata da V. PAC~ICI, Tivoli nel M.E., (1925-26), pago 90. 

VOLPI, Vita di Santa Sinforosa, Roma, 1730 e 1734. 
CARD OLI , PasBio SS. Martyr·u'I1ll GetuZii etc., Roma, 1588. 
NICODEMI, Storia di Tivoli, in (! Studi e Fonti per la Storia della 

Regione Tiburtina &, n. 4, 1926, cap. 6, 7, 8( pagg. 85-91). 
VIOLA, Storia di Tivoli, Roma, 1819, Il, 1-7. 
CASCIOLI, Bibliografw, di Tivoli, 1923, pago 128. 
LANZONI, Le origini cleUe diocesi antiche d'Italia, Roma, 1923. 
DUFouRcQ, Étude8 8M le8 Gesta Martyrwm Romains, Paria, 

1900-1907. 
DELEHAYE, Les origines dtJ, culte dea Martyrs, Bruxelles, 1933, 

pago 318 • 
.Ar.L.um, Histoire des persecutions, Paria, 1858. 
STEVENSON, Scoperta deUa basilica di S. Sinferusa e dei suoi 

Bette Figli, in {\ Studi in Italia 1>, Roma, 1878. 
La bibliografia qui riportata, che certo non pretende di essere 

completa, dato il progresso continuo degli studi, può essere inte~ 
grata con il lavoro di M. GRAZIA MARA, I Martiri della Via f~alaria 
(in (\ Verba Seniorum &, N.S. 4, Studium, Roma, 1964), che a pa­
gina 111 e segg. esamina accortamente i tredici codici della PaBsio 
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ci sfuggono t ollerò né volle impedire che fosse (listrutta 
senza pietà un'intera famiglia cristiana di Tivoli. 

Per altro, la figura (li hù , tanto contraddittori n, e 
tanto aderente ai vizi ed alle virt il del suo tempo, l'i­
mano indissolubilmento legata alle viconde storiche di 
Tivoli, di cui fu munifico valorizzatol'o e potente pa­
trono (5 ). 

Olu\ITLLO P filM 'l 'TI:" I 

Sall.cti GetlwlU et SociOTun" cillS e di essa. d à, l'edizione critica . L'au­
trice, completando le ipotesi di prcccdenl i studiosi, dai quali la. 
Passio fu a.ttri buita al periodo tra la fine del V e l' iniz io del VI se­
colo, la pone in una. epoca non posteriorc all ' VJl I secolo. Riconosce 
comunque l'an ter iorità. della. Passio Sluwlnc Sy mplwTosac. Citando 
poi il commento di BAUDOT et CEIAUSS I 1\ in DictionnaiTc €l'Hagio ­
gmphie, s.v. Getlùe, Parìs, 1925 ed in ries des S(,ints et cles Bicn­
ltett,reux, t.. VI, Paris, 1948, pagg. 172-1 73, ricorda che mancano· 
testimonianze sicm e per il r iconosciment.o di Getulio come marito 
di Sin[crusa; osservazioue del l·cstO gi:\ anticipata da studiosi pre­
cedenti. Tuttavia si rimane perplessi di fron te ad ipotesi che, pur 
sotto hl. specie del.l 'esattezza scientifìca. , sembrano ta lvo lta. imme­
lUori dell 'antichità. e della forza eli certe trad izioni radicaLe e tut­
tora viventi, che hanno remota origine e riscuotouo au torità. di 
consensi. La. :'\{:Uit accetta. a ltresi la. forma trad izionale « Synl/p /w­
Tosa t al posto dell'erudito « Sym,plwrusa It ; ma l 'uso delle due 
forme ò di per sé irri levante. Il nome dO\Teva essere sicuramente­
« Symtp herus(f, 1> , allorché il g l'CCO era. correntemente parlato cd in-o 
teso dalla società romana al tempo di .aclriano; quando po i verso 
la. metà del 20 secolo la. lingua. grcca. cominciò a. decadere dall'uso 
comune, i nomi uscenti in ·-usa (p articip i femminili greci ), sotto 
l ' influsso mass iccio elel latino provinciale specialmente dell'.A1rica, 
si muta rono in -os(J, ; cosi Sympherusa divenne Symphorosa e tale 
rimase. ~ell ' ambiente africa.no i nomi in -OSlL~ erano assai frequent i, 
come si può nota re scorrendo appena. gli inclici del O.I.L., VIII, 
l 'uscri1Jtioncs AfT·icae. 

Lo stuclio di 1\[. G. )(ara riporta infine uu'accurata. bibliografia 
generale a pag. 205 e particolare sulla Passio Swwtì Gctlt1t,lii etc: 
alla pago 207. 

(58) La presente memoria, uei suo i punti esseuz iali , fu argo­
mento cIel d iscorso p ronunciato dall'autore alla preseuza delle :1llto­
r ith civili e relig iose riuni te nel cinema-teatro Italia .Iler celebnl..re 
la ricol'l"ellzu a nuuale del Nntale d i 'rivali il 5 aprile 1965. 
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della vita di Adriano 

(Sul problema delle date relative ad Adriano, delle quali 
alcune sono tuttora incerte, vedi P.E . .Am:AS, L'Impero Ro­
mano dalla battaglia di.Azio alla morte di Teodosio II, in« En­
ciclopedia Classica ), S.E.I., sezione I, volume 2, tomo 2 
(1963), pago 279). 

anno 76 d.C. - Publio Elio Adriano nasce ad Italica (presso 
Siviglia) il 24 gennaio da P. Elio Adriano, cugino 
di Traiano, e da Domizia Paolina, oriunda di 
Oades (= Cadice), al tempo dell'imperatore Ve­
spasiano (68-79 d.C.) e di papa Cleto (76-88 d.C.). 
Il ramo degli .Aelii H adriani da H adria Picena 
(= Atri in provincia di Teramo) si era stabilito 
in Spagna con residenza ad Italica; apparte­
neva alla tribù Sergia. 

anno 79 - Morte di Vespasiano; Tito imperatore (79-81). 

anno 81 - Morte di Tito; Domiziano imperatore (81-96). 

anno 86 - Rimasto orfano di padre, Adriano è affidato 
alla tutela di Acilio .!.ziano ; si applica agli studi, 
ed in particolare alla lingua ed alla cultura greca. 

anno 88 - Nascita di Vibia Sabina, figlia di Matidia nipote 
di Traiano, e di L. Vibio Sabino, oriundo di 
Assisi. 
Clemente papa (88 '-97). 

anno 91 - Adriano soldato in Spagna presso la legione 
VII Gemina; si fa notare per la sua passione 
della caccia. 
Richiamato a Roma, prosegue gli studi sotto la 
sorveglianza delle zie Plotina, moglie di Traiano, 
Marciana, sorella, e Matidia', figlia di Marciana e 
sua futura suocera. 
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anno 93 - Sotto Domiziano incomincia il cursus 7wnorum 
con il 'Oigintiviratus. 

anno 96 - Tribuno militare presso la legione V M acedonico, 
di stanza a Troesmis in Tracia. 
(18 sett.) Uccisione di Domiziano; Nerva im­
peratore. 

anno 97 - Da Troesmis Adriano si reca presso Traiano, che 
governava la Germania; è trattenuto e nomina~o 
tribuno della legione XXII Primigenio, di stanza 
a Mogontiacum (= Magonza). 
Evaristo papa (97-105 Y). 

anno 98 - (27 genn.) Morte di Nerva. Traiano, che si trova 
a Oolonia, è nominato imperatore. Adriano si 
presenta a lui a portargli la notizia. 

anno 99 - Accompagnato da Adriano, Traiano viene a 
Roma. 

anno 100 - Su consiglio di Traiano e di Plotina, a 24 anni 
sposa la giovanissima Vibia Sabina. 

anno 101 - Nominato ques~ore; si applica seriamente allo 
studio delle let~ere latine. 
In qualità di comes (aiutante) accompagna 
Traiano alla la Guerra Dacica e vi si dis~ingue 
per il valore dimostrato. 

anno 102 - Tornato a Roma, esercita varie cariche civili. 

anno 105 - Tribuno della plebe. 
Partecipa alla 2a Guerra Dacica come Zegatus 
legionis I Minerviae e si distingue per il talento 
militare. 
Alessandro papa (105-115 Y). 

anno 106 - Conclusa vittoriosamente la 2a Guerra Dacica, 
ritorna a Roma; è ele~to pretore e partecipa al 
trionfo dacico, che fu solennissimo e durò 123 
giorni. 
Nominato Zegatus pro pretore della Pannonia In­
feriore, in questa carica mostrò doti di mode­
razione e saggezza. 

anno 108 - OonsuZ suffectus a 32 anni con M. Trebazio Pri­
sco; è considerato il candidato probabile alla, 
successione. 

anno 112 - Gli Ateniesi lo eleggono arconte, onore raramente 
concesso a persona non greca. 
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anno 113 - Inaugurazione a Roma del Foro Traiano e della 
Colonna Tra.iana. 
(Ottobre). Parte al seguito di Traiano, in qualità 
di vice-comandante generale della spedizione, per 

'. la Guerra Partica. 

anno 114 - (Primavera). È presente ad Antiochia, centro di 
, radunata della spedizione e sede del quartiere 
generale. 

anno 115 ;. Conquista romana dell' Armenia e della Mesopo­
tamia fino al Golfo Persico. 
Sisto papa (115-125 t). 

~nno 116 ~ Rivolta generale ebraica in Cirenaica, Egitto, 
Siria, Giudea, Cipro e Mesopotamia, da Lusio 
Quieto ferocemente domata. 

anno 117 :. Traiano si spinge di nuovo verso Oriente, ma 
stanco e forse malato lascia il comando ad Adria­
no e si accinge a partire per Roma . 
. (7 ·opp. 8 agosto). Durante il viaggio, Traiano 
muore a Selinunte in Cilicia. 
(11 agosto). Al quartiere generale di Antiochia. 
i reparti proclamano princeps e comandante su­
premo Adriano, che assume anche la potestà 

. tribUnizia. 
Il giorno Il" agosto è proclamato dies imperli. Da 
allora la titolatura ufficiale sulle iscrizioni e sulle 
monete è: IMPERATOR CAESAR TRAIA­
NUS HADRIANUS AUGUSTUS; altri appel­
lativi . onorifici sono: Dacicus, Germanicus, Par­
thicus e Pontifetc Maa:imus. 
Assiste alla partenza delle ceneri di Traiano per 
Roma. 
Rinuncia alle provincie orientali (Mesopotamia, 
'Assiria ed Armenia) conquistate da Traiano e 

. stabilisce il Zimes all'Eufrate; stringe buoni rap­
porti di vicinato con gli stati confinanti. Desti­
tuisce Lusio Quieto per la sua ferocia nella re­
'pressione della rivolta giudaica e per il suo at­
teggiamento sleale. 

~~o 118, - Con:sole per la 2a volta con Gn. Pedonio Fusco 
Saliilatore. 
A Roma dal senato è sventata una congiura 

. contro di lui, organizzata da Lusio Qu.ieto e da.lla 
opposizione militaris~a. 
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Viaggio di l'itol'no VOI'SO l'Italia attraverso l'Illiria. 
Spedizione vi t tor iosa contro i Sarmati cd i Ro­
xolani. 
(9 luglio). Ingrosso a Roma ; condona tutti i 
dobiti verso il fisco con valore l'etl'oatth-o di 
16 anui. 

anno 119 - Console per la 3a ,olta con Rnstico. 
Morte di Matidia, madre ,li Sabina. 

anno 120 - Viaggio nella Campania e nell'Italia :Meridionale. 

anno 121 (21 apri le) . A Roma solenni Feste Patitie pel' 
1'875° allluversario della fondazione dell 'Urbe e 
1,oSa della prima pietra del tempio di Venere e 
Roma , progettato da Adria,no. 
Inizio della costruzione di ViLla Adriana (I ). 
Pubblicazione delle Vite dci Cesari di C. S,-eto­
nio Tranquillo. 
ExpccUtio A 'lt{lusta, in Gallia, in Germania, nella 
Rezia e nel N orico. 

anno 122 Passa, in Britaullia e tra l'altro l'ieclifiea Loncli~ 
ni'''''' ( = Londl'a), distrutta nel 61 d. C. 
Dispone l'arretramento dell'occupazione l·omana. 
e fa costruire il Vallmn Hac1riu1/:i , tra Lugu,val· 
Il,·,,, e Segedn"n"", dall'estuario del Solway " 
quello del Tyne, per km. 128. 
DaUa Britannia ritorna in Gallia. 

a nno 123 - Da lla Gallia passa in Spagna e di qui in )Iami­
tania, do\~e reprime una rivolta . Di qui l'aggiunge 
l'Asia ]\[jnol'e. 
C. S,-etonio Tranquillo è allontanato dal SllO in­
carico di «( ab cpistolis» dell'imperatore. 
Vis iL~t all e provincie delt'.l.\.sia : dal Po nto Rusino 
passa nella Pl'opont ide, nella. Troade, con 11m, 
permanenza particolare a Ilio, poi nell a Pl'igia, 
nella P isidia, in Cilicia e di qui si spLnge fino al­
l'Eufrate. 
Stringe patti (li ami cizia con Cosroe, l'C dc i Parti, 
al quale restituisce la figlia, fatta prigioll icl'a da 
'l'raiano. 

anno 1U (o 125) - R escl'i t to a l pl'oconsole C. )IillllCio Fllll­
dano in fa\·ore dei Cristiani. 
Visita a Rodi 0, dopo settembre, in Gl'ecia. . 
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anno 125 - Risiede ad Atene e visita minuziosamente le 
città più famose della Grecia. 
Telesforo papa (125-136 Y). 

anno 126 - Dalla Grecia s'imbarca per lo, Sicilia. 
Verso lo, fine dell'anno è a Roma. 
Seconda fase edilizia di Villa Adriana. 

anno 127 - (21 aprile). Inaugurazione del tempio di Venere 
e Roma; riceve il titolo di Pater Patriae. 

anno 128 - (21 aprile). Vibio, Sabina riceve il titolo di 
.A ugusta. 
(Maggio). Earpeditio Augusta in .Africa; nel mese 
di luglio a Lambesis assiste alle grandi manovre 
della legione III Augusta. 
(Novembre). Ritorno a Roma. 

anno 129 - (maggio). Parte di nuovo per Atene, poi passa 
in Asia e visita lo, Caria, lo, Cilicio" lo, Cappadocia, 
si spinge fino a Palmyra e all'Eufrate, torna in 
Siria. 

anno 130 - Visita lo, Giudea e dispone che sia ricostruita 
AeZia Oapitolina (= Gerusalemme); passa in 
Àl'abia e di qui in Egitto; risiede a PeZusium. 
Rivolta degli Ebrei ed inizio della Guerra Giu­
daica. 
Salvio Giuliano, giurista africano compila l'Edi­
ctum Perpetuum su commissione di Adriano. 
(Estate). Adriano prende dimora ad Alessandria 
e compie il viaggio sul Nilo, accompagnato da 
Sabina Augusta. 
(Ottobre). Morte di Antinoo. 
(21 novembre). Visita a Tebe e dintorni. 

anno 131 - Operazioni militari in Giudea condot~e da Ti­
neio Rufo. 
(Tardo autunno). Adriano è in Siria per l'orga­
nizzazione della Guerra Giudaica; sostituisce 
Tineio Rufo con Giulio Severo, che prosegui vi­
gorosamente lo, campagna contro Simone Bar 
Kocheba, duce della rivolta ebraica .. 

anno 132 - Dalla Siria s'imbarca per la Grecia, dove assiste 
all'inaugurazione di importanti edifici pubblici, 
tra cui il tempio di Giove Olimpico (OZimpieion) 
di Atene, che era stato iniziato da Pisistrato 
660 anni prima, nel 528 a.C. 
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anno 134 - Capitolazione di Gerusalemme. 
(5 maggio). Ritorno definitivo a Roma. Terza 
fase di Villa Adriana. 
Inizia la costruzione del suo mausoleo. 

anno 135 - (6 agosto). Con la caduta della fortezza di Bether 
termina la Guerra Giudaica e la nazione ebraica­
viene dispersa. 
Adriano accetta il titolo di imperatore per la 
2& volta. 

anno 136 - Adotta L. Ceionio Commodo, che assume il nome 
imperiale di L. Vero Elio Cesare; per la prima 
volta il titolo Oaesar comincia a designare la 
persona del successore. 
Dimora stabilmente a Villa Adriana. 
Morte di Sabina Augusta, all'età di 48 anni. 
Processo e martirio di Sinferusa e dei suoi sette 
Figli in Tivoli (Y). 
Igino papa (136-140 Y). 

anno 137 - Congiura contro Adriano, da lui prontamente 
repressa. 
L. Ceionio Commodo viene inviato come pro con­
sole nella Pannonia, donde ritorna alla fine del­
l'anno senza grandi meriti e forse ammalato. 

anno 138 - (1° gennaio). Ceionio muore. 
Adozione di T. Aurelio Antonino, che all'età 
di 52 anni assume il nome di T. Aelius Hadrianus 
Antoninus (25 febbraio). 
Peggioramento della salute di Adriano, amma­
lato di idropisia con emorragia. 
Amorosamente assistito da Antonino, parte per 
Baia. 
(10 luglio). Morte di Adriano, durante la sua 
22& potestà tribunizia, all'età di 62 anni. 
Le sue ceneri sono portate a Roma da Antonino 
(138-161) e deposte nel Mausoleo. 





"L'ERA ANIENSE" 

Panorami di vita tiburtina dall'avvento di 
Gregorio XVI alla caduta della Repubblica Romana 

OAPITOLO VIII. 

LE CRONACHE LOCALI E GLI STUDI 
STORICO-STATISTICI ED ARCHEOLOGICI 

La tmdizione della storia municipale, che ha illustri 
mppresentanti nella letteratura italiana, si riafferma nello 
Stato Pontificio, nel periodo 1835-50, con rinnovato in­
t eresse, 

La politica gregoriana em riyolta, come abbiamo 
visto, al potenziamento degli Ol'ganiSmi locali; il con­
tenuto sostanziale di tale politica corrispondeva alla dif­
fusa convinzione che il moto di rinnovamento (lovesse 
nascere e progredire nei singoli comuni e che questi (10 -

vessero trovare in sé le possibilità e la forza, necessarie 
per avviare un completo e progressivo ,< incivilimento ", 

Da qui la volontà di l'i , coprire le antiche tradizioni 
locali, mettendone in rilievo quegli elementi che dimo­
strassero lo sviluppo cont inuo ed autonomo (li ogni paese, 

Sorgeva inoltre la necessità di esaminare, attl.'averso 
approfonditi stud.i statistici, quali fossero le condizioni 
di vita nelle diyerse regioni, perché in base alla cono-
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scenza della situazione attuale, si potessero impostare 
i programmi di una compiuta e vivificatrice riforma (1). 

Le tendenze della politica gregoriana coincidevano 
in questo caso, come espressione se non come scopo, a 
quel moto di reazione all'uso diffuso della" lingua fran­
cese, che si era manifestato nei decenni successivi alla 
caduta dell'Impero Napoleonico. 

Giustino Roti sull'Album (2) infatti scriveva: « ••• In 
ogni regione della penisola si parla e si scrive da vigo­
rosi "giovani con il candore del sentimento italiano; sen­
timento tutto nostro e solo nostro. Dagli archivi dei co­
muni, dei vescovadi e dei capitoli si producono le più 
preziose memorie di un popolo, maestro alle gènti in 
tutte opere di senno e di mano. Quel famoso Cesare Cantù, 
nella storia di Como, stampò lucide tracce per guida 
agli storiografi municipali e su quelle tracce cammjna 
in forza sua propria l'egregio Francesco Bartoli di Pe­
rugia, componendo per la patria le notizie raccolte dal­
l'operoso cittadino Luigi Belforte... Felici i comuni d'Ita­
lia che avranno un emulo del Bartoli! ». 

a) SANTE VIOLA 

TI primo, in ordine di tempo, fra gli storici tiburtini 
dell'Era Aniense è l'Avvocato Sante Viola. 

La sua opera è strettamente legata ai lavori per il 
traforo del Monte Catillo. Egli infatti fu segretario del­
l' Amminjstrazione dell' Amene e traendo dalla diretta 
esperienza materia viva per i suoi studi, compilò per sug­
gerimento del Card. Rivarola la Oronaca dell' Aniene (3), che 
descrive gli avvenimenti svoltisi sino all'ottobre del 1835. 

(1) Il Bulgarini, accennando ai rilevamenti statistici riporta.ti 
sistema.ticamente nelle Notizie su Tivoli, cosi scriveva: « ••• per 
arrecare un sicuro bene a. tutta. Italia, dovrebbero gli abitanti di 
altri luoghi fare altrettanto o. 

(2) Album, anno XI, 1844, pago 231 - «Sulla storia di Perugia. 
del Dr. Francesco Bartoli I). 

(3) Edito a. Roma nel 1835. 
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TI Viola ricopri anche la carica di segretario comu­
- naJe e si interessò degli affari legali della famiglia Bul­

garini (4). Durante l'Impero Napoleonico fu giudice nel 
Tribunale di prima istanza di Tivoli. 

Era un appassionato studioso di antichità e come 
tale divenne socio con-ispondente dell'Accademia Ro­
mana di Archeologia. 

Dopo la pubblicazione della Cronaca dell'Aniene (5), 
Francesco Bulgarini, allora Gonfaloniere del Comune, gli 
indirizzò una lettera ufficiale di elogio (6), comunican­
dogli che l' Ammjnjstrazione Comunale avrebbe acqui­
stato 70 copie del suo libro. 

Fu questo l'ultimo successo del Viola. Nel 1836, 
infatti, egli fu colpito dai primi sintomi del male che 
nello spazio di 2 anni doveva condurlo alla morte. 

Per onorarne la memoria, nel 1838 il Cav. Fabi Mon­
tani ne pubblicò «( con vero sermo e con altissimo magi-

(4) Nel volume OontirtJU.lJtZione dell'appendice alle Notizie su Ti­
voli, pago 46, il Bulgarini introduce Sante Viola che rivolgendosi al 
figlio Stanislao cosi si esprime: G ••• Da sua parte ebbi tutte le molte 
procure che aveva già il defunto curiale Lavri, unitamente alla sua; 
procure e clientele che mi arrecarono vantaggio che tu ancora in 
parte godi ... I). 

(5) Avvenuta nel 1835. Prima della pubblicazione la G Cro­
naca I) fu in parte esaminata da Francesco Bulgarini e in seguito 
rimessa al Card. Rivarola che la fece rivedere da alcuni illustri stu­
diosi, fra i quali era Mons. Rosani. 

(6) «ili.mo Signore, merita lode chi illustra la propria patria: 
V.S. coll'opera stampata Oronaca delle diverse vicende del fiume 
.il niene, ha fatto conoscere e perpetuato un' operazione, che sempre 
più renderà celebre la nostra città. Quindi io, come capo di questa 
Municipalità, nel farle presente i più vivi elogi per un tanto ope­
rato, avviso V.S. che questa Comune farà. acquisto di 70 copie della 
detta opera, che avrà cura di fare depositare nella Segreteria co­
munale, per distribuirle poi alle Autorità che presiedono a questa 
Comune, nonché ai Consiglieri, e rispettivi impiegati, ritirandone 
l'importo di scudi 21 dal Sig. Giuliani, depositario comunitativo. 
Gradisca questo atto di meritata patria riconoscenza, mentre che 
con tutta la stima mi segno. Di V.S. D.mo Francesco Bulgarini 
Gonf.re - Tivoli - 22 agosto 1835 I). 
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stero ) un'importante biografia sul Tiberino (7) e lo scrit­
tore Francesco Palmieri ne suggellò il sepolcro con epi­
grafi in cui erano espressi « sensi di verità e di dolore ) (8). 

Le opere dello storico tiburtino, oltre alla cronaca 
e alla composizione L'Aniene frenato (che già conoscia­
mo ), sono: lo, Storia di Tivoli dalla sua origine sino al 
secolo XVII (9), La storia di Oaio O'tlnio Mecenate (lO), 
le Memorie storiche dell'antichissima città di Oori (11), 
Le avventure del figliuol prodigo (12) e Sulla Patria e 
gesta di M'ltnazio Planco Tiburtino (13). 

Culturalmente il Viola ci appare in gran parte le­
gato al passato, per educazione e per mentalità. Intul 
tuttavia l'importanza per lo, sua città dei nuovi tempi 
e si accostò alla storia di Tivoli con animo teso a cogliere 
i presagi di un futuro migliore. 

Nei suoi scritti più significativi, condotti con stile 
pieno ed espressivo, attraverso lo, narrazione sostenuta, 
si osserva una' capacità plastica di descrizione che si av­
vale di un periodo complesso ma non pesante. 

All'interno del periodo, un vocabolo ben scelto o una 
immagine felice provocano talvolta improvvise accensioni. 

Sono questi i pregi della sua esposizione, valorizzata 
anche dalla ohiarezza espressiva ohe ritroveremo nel 
Bulgarini. I suoi limiti sono invece spesso quelli di un 
classicismo ormai ridotto a sohema fisso, ad inutile ar­
mamentario di oadenze e costruzioni sintattiohe, e di 
uno stile burooratioo senza vita e senza rilievo. 

(7) CASCIOLI GIUSEPPE, Gli uomini illmtri o degni di memoria 
della città di Tivoli, ed. 1927. 

(8) VIOLA STANISLAO, Tivoli nel Decennio. 
(9) In tre volumi editi a 'Roma nel 1819. 
(lO) Ed. Roma 1819. 

,(11) Ed. Roma 1825. 
(12) Ed. Roma 1832. 
(13) Ed. Roma 1845. Opera pubblicata postuma. 
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b) STANISLAO VIOLA 

Stanislao Viola si pone yolutamente sullo stesso 
solco tracciato dal padre Sante, dal q uale riprese in pru:­
ticolaJ:e gli interessi specifici per l'archeologia, la storia 
e la poesia (14) . 

Egli fu socio dell'Istituto di corrispondenza archeo­
logica ed esercitando la Jjhera professione (li dottore in 
legge, si occupò anche degJj affari della fam.iglia Bulga­
Tini e fu amm.inistratore dei beni dei PP. Gesnit i. Visse 
« silenzioso nel suo ritiro » sino all'epoca in cui morì 
Gregorio XVI. Nel perio(lo del Pontificato di P io IX e 
della Repubblica Romana ebbe occasione di emergere 
nella vita pubblica t ibnrtina. 

Fu cosi, p iù volte, membro anziano del Consiglio 
comunale, nel 1849 capitano comandante la 2" compa­
gnia della Guardia Kazionale (battagJjone di Th'oli) e 
infine ne\ gennaio del 1849 Presidente del Collegio elet­
torale di Tivoli (15), riunit o per eleggere i deputati della 
Costituente Romana (16) . 

Ebbe rapporti di amicizia con il Palm.ieri e fu in 
cOlTispondenza, fra gli altri, con il GaJ:rucci, con lo Hen­
zen ed il « so=o Borghesi l) . 

Le sue opere, che hanno come comtme caratteri­
stica quella di una vasta se plU" non sist ematica erudi­
zione, sono : Tivoli nel Decennio (dalla deviazione del 
fiume Aniene nel traforo del Monte Catillo, avvenuta il 
7 ottobre 1835 sino all'ottobre (leI 18'1u) (17), Risposta 
alle osservazioni espresse nell'Append'ice alle « Notizie su 
TivoJj » sull'introdllzione dell'operl' « Tivoli nel Decen­
nio » (18) e Antichi mo"",menti scritti t-ib",·tin·i (19). 

(14) Riferendosi al padre Viola scrive: « ... io che sapeva. quanto 
mi amava e che si vagheggiava nel vedere in me ritratta l'espres· 
sione del suo pensiero t . 

(15) Che comprendeva quasi tutta la Comarca. 
(16) CASClOLl GruSEPPE, Op. cito 
(17) Roma 1848. 
(18) Roma 1849. 
(19) Pubblicazione dedicata al Principe Odescnlchi . 
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Interessanti sono anche le Lettere sulla storia e anti­
ohità tiburtina, indirizzate al Cav. Salvatore Betti (20) e 
alcuni altri opuscoli archeologici. 

TIVOLI NEL DECENNIO: doveva essere nelle in­
tenzioni dell' Autore un'opera essenzialmente storica, con­
cepita come naturale continuazione della Cronaca del­
l'Amene. 

Avrebbe dovuto perciò comprendere la narrazione 
di quegli avvenimenti (succedutisi dall'ottobre 1835 al­
l'ottobre 1845), che in qualche modo avessero contribuito 
al progresso materiale e morale della città. di Tivoli. 

Ma il Viola, un po' per la sua indole, un po' per il 
carattere stesso della." materia. che andava. esponen~o, si 
allontanò sempre di più dal suo programma (così come 
era. espresso nella significativa ed interessante introdu­
zione), dilungandosi in discussioni archeologiche che di­
mostrano la sua profonda. preparazione, ma che sono 
completamente estranee al disegno originale dell'opera. 

TI libro nasceva. cosi, sin dall'inizio, con un carat­
ere composito (21), che veniva. accentuato dai frequenti 

(20) Professore e segretario perpetuo della Pontificia Acca­
demia Romana di San Luca ed Accademico della Crusca, Autore 
dei dialoghi Illustre Italia, editi a Roma nel 1843. 

(21) Scrive il Bulgarini: (I ••• avendo voluto comunque ram­
montare tante materie disgiunte e sconnesse fra loro, tante altre 
che nulla han a che fare con Tivoli, era più conveniente darle il ti­
tolo di Miscellanea I) ed oltre (I ••• col dividere meglio le materie, 
avrebbe esposto in men che ottanta pagine, ciò che era conve­
niente si facesse sapere e restasse a futura memoria; non essendo 
cosi tanto prolisso il suo scritto, tutti, anche i men dotti, lo avreb­
bero letto e gustato I). 

Anche il Palmieri nota: (I ••• questo Tivoli nel Dece'llllllio ha due 
parti, le quali forse potevano star meglio disgiunte: l'una della 
storia della città, l'altra della illustrazione di monumenti trovati. 
Quanto alla storia (lodevol cosa per altro anche questa), l'Autore 
(cel perdoni) si allungò un poco in soverchie e forse timide parole, 
massime dove fu largo di lodi; ... e mentre narrò anche di alcuna 
cosa o non importante o non attinente alla storia della città, per 
alcun'altra che tale non era, tenne, a cagione de' tempi, riserbo o 
silenzio I). 
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brani declamatori e dai toni di adtùazione che l'Autore 
spesso assumeva nei riguardi dei pilt importanti perso­
naggi di Tivoli e dello Stato Pontificio, 

Ma quando fu terminato, dopo diversi anni di la­
,oro (22), i tempi erano ormai cambiati, 

Per questo motivo il Viola non esitò a rimaneggiaI'e 
l'intero ,olume, clte pubblicò nel 1848 dopo aver sop­
presso i riferimenti diretti ai Gesuiti e dopo avere atte­
nuato gli elogi per il defunto Pontefice, 

Più tardi, dm'ante la Repubblica rOmalh'1, sempre 
nel desidm'io di potersi comunque alTermare nella sua 
città e fra i suoi cittadini, egli accettò di ricoprire inca­
richi che altri m-evano rifiutato , 

Un'in(lil'etta valutazione positiva del volume ci di, 
il Cascioli, il quale nel suo libro Gli 1!O'lnini illustri o degni 
cli memoria clelia città di Tivoli (23) rileva che il Viola 
aV6ya un'ampia clùtUl'a class ica e una non COlnune eru­
dizione e che nelle sue opere si possono notare (' ordine 
di idee )) ed « e posizione chiara e limpida dei monumenti 
di Ti,oli )) , 

)fa noi riteniamo che il Bulgarini, nel fervore della 
polemica, abbia espresso StÙ suo avversaI'io giudizi assai 
più circostanziati e penetrant i, 

Egli notava, per il contenuto, che l'Autore aveva 
voluto introdurre una (, smerlett ata biografia delle prin­
cipesse Torlonia e Borghese", le quali (' bench6 merit is­
sinle, tuttavia niuna relazione avevano col suo ~l'ivoli 

nel Decennio (24) e che a\"eva d'altra parte traSCill'ato 
di parlare della pittrice e poetessa Donna Chiara Co­
lonna, che a lungo aveva soggiornato nella città t ibmtina, 

(22) Il 2 aprile del 1846 il Viola, come si desume da una sua 
dichiarazione (Tivoli 'nel D ecen'l/lio, P. II, Cap. Hl), stava comple­
tando il III Cfipitolo dell a II Parte . 

(23) Tiyoli 1927. 
( 24 ) B UL GAIONI P., Appendice aUe ·noti;: ie su 1.'ivoli iiI- ri tJ lJOSU" 

alh" prefazione dell'o pera intitolat(f, Tivoli nel Decennio. 

IO, 
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Per quanto riguarda lo stile, egli sottolineava che 
il Decennio ha « uno stile che pute di seicento, gonfio di 
belli episodi ornati con fiori di rettorica, con i termini 
più inusitati» e « resta quasi vergine in pressoché tutte 
le mani che lo hanno,... benché non manchi di erudi-
zione per gli amatori di archeologia» (25). . 

In altro luogo, lo stesso Bulgarini parla di «guaz­
zabuglio di fronde, fiori, frutti e spine» (26) e di « asiane 
erudizioni », dove l'epiteto « asiano» allude alle partico­
lari caratteristiche dell'eloquenza declamatoria del Viola. 
E . infatti lo scrittore tiburtino, persino quando descrive 
la morte del padre Sante, ricorre alle consuete formule 
retoriche. 

TI Bulgarini rilevava inoltre che lo stesso « tono 
con cui egli ha scritto la sua opera è veramente di chi 
detta in cattedra magistrale, e che in oggi pute dell'an­
tica dittatura» (27). 

TI Decennio in Tivoli, cosi ridimensionato, conserva 
per noi moderni una sua validità, solo per l'originale de­
lineazione storica dell'Era Aniense e per l'interesse auto­
nomo delle discussioni erudito-archeologiche;' per il resto 
gli nuoce quel suo stile a volte dolciastro e a volte la­
crimoso, che avvolge persone e cose in un'atmosfera arti-
ficiosamente rosea e senza rilievo. . 

RISPOSTA ALLE OSSERVAZIONI ESPRESSE 
NELL'APPENDICE ALLE Notizie 8U Tivoli SULL'IN­
TRoDuzIoNE DELL'OPERA Tivoli neZ Decennio. -
Migliore scrittore il Viola si rivela in alcuni brani di que­
sto br~ve opuscolo (28), in cui egli mette pur a nudo il 
suo carattere bilioso, portato all'esagerazione e alle espres­
sioni di stizza fanciullesca. 

(25) BULGARINI F., Oonti'WUaZ'ione deZZ'Appendice alle noMe 
su, Tivoli, pago 440 

(26) Idem, pago 70 
(27) BULGARINI Fo, Appendice alle ootiz&e, pago 160 

(28) Pubblicato nel 18490 
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Quando il tibtu'tino si lascia prendere dal semplice 
gusto della narrazione, esce dalla neblùosità e dal pa­
ludato eloquio del « Decennio ,,_ 

il ragionamento diviene allora più rapido e strin­
gato e la plillteggiatul'a più duttile e nervosa_ Il periodo 
ha ancora una strutttu'a classica, ma assume un anda­
mento rapido e incalzante_ 

Pcr lo stile, la « Risposta ", nei confront i del « De­
cennio >', appare meno infiorettata e meno laccata, ma 
resta ptu' sempre presente per l'Autore il pericolo rap­
presentato clalle sue velleità letterarie_ 

Infatti, più egli vuole scrivere in prosa clignitosa, 
piil si accavallano i costrutti pesanti (sino ad ingenerare 
oscurità) e si infittiscono le citazioni eruclite (29) , Nella 
« Risposta >, il Viola fa sfoggio cii tutta la sua varia cul­
ttu'a e sono cosi ricordati fra gli altri, Archiloco, Epit­
teto, Aristotele e il suo co=entatore Silvestro Mauro, 
Teofrasto, Seneca, Cicerone, Giovenale, LiYio, Prtolo 
Benio Eugubino, il Forcellini, Fra' Gluttone d'Arezzo, 
Dante, Petrarca, Monti, Giordani, Baretti, ecc, 

A lungo andare questo t ravestimento letterario cii 
beghe personali diviene però stucchevole ed il livello 
del contrasto scende di tono sino aJl'irritante ed acida 
offesa diI'etta, 

Nella polentica poi il Viola ricorre spesso ai metodi 
dell'analisi archeologica, con esposizioni che vogliono es­
sere climostrazioni, ma che in rertltà procedono attraverso 
sofismi e la malafede verbale, E lo scrittore che rimpro­
vera al Blùgarini l'uso approssimato dei vocaboli, climo­
stra cii badare in genere più aJl'analisi di una singola 
parola detta dall'avversario, che al significato comples­
sivo delle frasi , 

Sia il volume éL'ivoli nel Decennio che la « Risposta" 
possono interessarci per le opinioni che il Viola esprinle 
SlÙ concetto cii storia e in materia cii critica letteraria_ 

(29) Nell'ultima l)al'to dell'opuscolo lo stilo si ricompone ed ò 
!)iù mislU'ato. ma anche più adatto ad una semplice corrispondenza.. 
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La storia è per il Viola « la luce dei tempi, la mae­
stra della vita, la vita della memoria ». 

La storia ricerca lo, verità e la giustizia e perché 
questa non sia « adulterata, gli antichi ne hanno deter­
minato i principi fondamentali, i quali non lice tra­
sgredire ». 

Perciò essa allontana dalle sue bandiere lo, favola 
e « abon'isce dagli episodi» e dalle digressioni. 

Ragionevolmente « gli episodi sono vietati nelle pa­
gine eterne della storia» (30) . .A queste idee si sovrap­
pongono, non senza contraddizioni, le teorie vichiane 
sullo svolgimento ciclico delle civiltà. 

Ma quanto il Viola fosse praticamente fedele alle 
proposizioni teoriche, lo si può constatare attraverso la 
lettura delle sue opere principali, nelle quali, fra le tante 
digressioni ed episodi, fa spicco quello liviano di Manlio, 
ehe ci sembra essere esemplare per i pregi (ed in parte 
per i difetti) dello stile. 

« ••• Ognun sa che il presente non risguarda il pas­
sato: che l'azione cattiva non cancella le buone: che il 
libro d'oro delle umane azioni è ben lunge da quello di 
ferro! S'accheti adunque, l'autore del libello infame; 
se ama di non accusarsi di vantaggio; e si ricordi di 
quell'illustre Manlio, che citato in giudizio a render 
conto delle male sue azioni commesse nel 371 di Roma; 
non avendo come discolparle: jnnaiOzi ai giudici e al 
popolo si snudava il petto fregiato di cicatrici ripor­
tate nelle battaglie: guardava il Campidoglio da esso 
salvato: invocava Giove e gli altri Dei in aiuto: ram­
mentava la sua stima verso i senatori e il popolo ; i suoi 
servigi alla Repubblica e altre assai cose allegava. Ma 
indamo. I pretesti servirono di nuove accuse: le calun­
nie su persone pro be, gli ambiziosi suoi intrighi per lo, 
potestà regia resero sorde le sue voci. Manlio fu condan­
nato: i Tribuni lo gittarono giù dal sasso Tarpeo e quel 

(30) STANISLAO VIOLA, Risposta alle osservazUmi, ecc. 
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Campidoglio che gli fu di tanta gloria, fu luogo dell'IÙ­
tima sua pena ,) (31). 

PeI" quanto l'iguarda la critica letteraI"ia, le opinioni 
del Viola sono principalmente influenzate dall'idea ba­
I"ettiana della "frusta letteraria . . Questa per il tiburtino 
non è che un esame critico dell'intera opro'a, donde spesso 
ne origina 1m volume di avyertenze oppor1ame per chi 
ha scritto ed utili per chi legge. 

Viola afferma che (' non TI ha opera letteraria al 
mondo che abbia causata la CeIlSm-a. Chi scrive al pub­
blico, chi espone i suoi pensieri, è duopo che disponga 
il proprio aninIo a tutto. Se vi face te a discorrere le ri­
viste archeologiche sulle opere che si stampano non ri­
derest e! Tanto è lo scrupolo che vi si adopera nell'esa­
minarle ,) . 

Da qui l'esigenza {( di non andar dietro gli antichi, 
siccome capre e pecore ». Ma il Viola solo apparente­
mente è un modernista. Pur facendo parte della schiera 
degli homines novi (i (' dottoruzzi » disprezzati dal BlÙ­
garini) e pure essendosi <l.istinto proprio nel periodo della 
Repubblica romana, egli è in realtà attaccato aUa tradi­
zione e alla autorità dcgli (, ipse d.Lxit » pill di quanto 
non voglia far credere. 

Questo spiega il suo s(legno nei riguar<l.i del BlÙga­
rini, reo di a.ver a,pplicato pratica,mente quelle che per 
lui erano solo formlÙazioni teoriche. TI Viola non per­
dona al suo concitta<l.ino {( il giudizio calunnioso dato 
alle fatiche (se1n1n'e venemn(le)) degli storici t ibm-tini 
defunti c in particolare il giudizio dato sull'opera del 
padre Sante. 

c) FRANCESCO BULGARTII 

TI Cav. Francesco BlÙgarini, nato a Tivoli nel 1806 
da, nobile famiglia i cui componenti avevano attivamente 
partecipato alla vita sociale e politica dello Stato Ponti-

(3 1) STAX lSLAO VIOLA, Risposta allo osservazioni, ecc. 
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ficio (32), divenne nel 1835 gonfaloniere del Municipio 
tiburtino. 

La carica aveva acquistato una, particolare impor­
tanza dopo che nel 1816 una, legge emanata da Pio VII 
aveva abrogato tutti gli statuti e le consuetudini locali, 
creando un nuovo sistema generale municipale . 

. Fra l'altro, il Magistrato che era a capo del Muni­
cipio era stato da allora appunto chiamato Gonfaloniere 
ed erano stati a lui affiancati 6 Anziani e 36 Consi­
glieri (33). 

L'anno del Gonfalonierato del Bulgarini, per un 
seguito di circostanze, fu l'anno d'oro della storia ci­
vile tiburtina della prima metà dell'800. Nel 1835 in­
fatti si inaugurò il traforo del Monte Catillo, si proce­
dette in buona parte alla sistemazione urbanistica della 
città, e fu pubblicata la Oronaca dell'.A.niene di Sante 
Viola. 

Molte opere furono merito del Bulgarini stesso, il 
quale in quel periodo si interessò attivamente anche 
dell'istituzione delle Scuole Cristiane e partecipò alle po­
lemiche sull'erigendo Convitto De .Angelis. 

Nel 1842 egli fu rieletto Gonfaloniere, succedendo al 
PusterIa, e nell'anno successivo ebbe la soddisfazione di 
poter eseguire quanto era stato stabilito, nei Comizi del-
1'11 giugno 1841, intorno alle Scuole Cristiane e di poter 
inaugurare, ai primi di novembre, il monumento a 
Gregorio XVI, alla presenza di una grande folla di 
tiburtini e di 12.000 forestieri. 

La sua opera continua e benefica per Tivoli, gli 
valse le onorificenze che ebbe dal Governo Pontificio e 
Spagnolo. 

(32) Nel 1800 un Pietro Bulgarini era stato Cavaliere della 
Guardia del Pontefice Pio VII ed era stato da lui molto stimato. 
In tempi più recenti un Filippo Bulgarini fu inoltre membro della 
Società. Filodrammatica istituita dal Coccanari. 

(33) 12 patrizi, 12 del ceto dei (f cittadini I) e 12 del ceto degli 
artigiani. 
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Nel 1849 una nuova dimostrazione di stima da parte 
dei suoi concittadini gli derivò dall'elezione a Vice Pre­
sidente (insieme con il liberale Filippo Sabucci) del primo 
Oircolo Popolare, che comprendeva persone di tutte le 
tendenze politiche (34) . 

Kel 184'7, dopo il tramonto della Guardia Oivica, fu 
istituito a Tivoli un battaglione per la tutela dell'ordine 
pubblico. Ne fu Tenente Oolonnello il Principe d'Al'soli 
Don Oamillo J1assimo e Prinlo Maggiore il Blùgarini. 
Ma lo scrittore tiburtino, pur conservando quest e cari­
che, non agevolò certamente, più ta.l'di, l'affermarsi del 
Regime Repubblicano. 

Egli continuò nell'attività a favore della sua città 
solo perché riteneva che i moderati dovessero essere pre­
senti, anche in quel periodo , nella vita pubblica tibur­
tina, per porre un freno all'estremismo dei liberali. In 
maltà il Oommissario repubblicano preposto al seggio 
elettorale per la formazione della Oostituente Romana, 
fece apertamente addebito al Maggiore Bulgal'ini clella 
scarsa partecipazione delle Guardie cittadine alle ele­
zioni del 1849 (35) . 

Del Blùgarini non si può infine dimenticare quanto 
egli fece per incrementare gli studi di storia patria. Lo 
attestano, fra l'altro, i premi (medaglie d'argento) che 
era solito assegnare ai bambini delle scuole t ibul'tine, 
che meglio conoscessero la storia della loro città. 

Oome scrittore egli ci ha lasciato: Le N otiz-ie stol'ico­
antiq1la"ie, statistiche ed agronomiche intorno all'ani'ichis­
sima città di T ivoli e S1l0 territorio, pubblicate nel 1848, 
e due scritti polemici: la Append'ice alle not'izie S1l 'l.'ivoli 
in "ispost" an" prefazione dell'Alltm'e dell'ope"" inti tol"t" 
'l.'ivoli nel Decennio e la Continllltzione dell'Appen(lice 
alle not'iz'ie S1< Tivoli, 08S il, "epUc" all" 1'ispost" (Zell' A "tol'e 
(Zell'ope"" Tivoli nel Decennio . 

(34) Il presidente era lo stesso Governatore. 
(35) Nello stesso a.nno il Bulgarin i fu eletto fra i rappresentanti 

del Comune tiburtino. 
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NOTIZIE STORICO-ANTIQUARIE, STATISTI­
CHE ED AGRONOMICHE INTORNO ALL'ANTICHIS­
SIMA CITTÀ DI TIVOLI E SUO TERRITORIO. -
È l'opera fondamentale del Bulgarini. È divisa in due 
parti di cui la prima comprende un frammentario com­
pendio della storia di Tivoli, arricchito da informazioni 
a carattere archeologico. 

Ma l'interesse del tiburtino non è principalmente 
rivolto al passato. Egli ritiene che ogni scrittore debba 
soprattutto rendersi socialmente utile. « I miglioramenti 
da fàrsi in Italia muover debbono dai fatti e non daJ1e 
teorie ed astrazioni e le opere topografiche, storiche, sta~ 
tistiche ed agronomiche di ogni città e suo territorio sono 
la base vera su cui le successive innovazioni possono 
tentarsi » (36). 

Coerentemente a quanto da lui espresso, il Bulga­
tini traccia nelle « Notizie» un vasto panorama della 
situazione economica e civile di Tivoli al termine del­
l'Era .An.i.ense, riportando tutti quei dati che possono 
costituire materia di studio per eventuali riforme. 

Contemporaneamente egli affronta in modo esau­
riente diversi problemi che riguardano Tivoli, allargando 
la sua esposizione sino a discutere sui sistemi economico­
strutturali dello Stato Pontificio e degli altri stati ita­
liani. La sua è una sintesi franca ed audace, svolta con 
spirito modernamente critico. Particolarmente interes­
santi il Cap. VI sulle industrie e gli opifici tiburtini ed i 
capitoli dedicati all'agricoltura locale. 

Non sempre però si scorge un continuo legame ester­
no nella stesura del libro, pur essendo certamente esage­
rata la critica di Stanislao Viola, il quale riteneva le 
« Notizie» un « fascio di materie comunque rammon­
tate » (37). 

Obiezione più appropriata del Viola era invece quella 
riguardante la prima parte del volume: « La parte anti-

(36) Prefazione alle notizie. 
(37) STANISLAO VIOLA, Tivoli 1MZ Decennio, Introduzione. 
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quaria, che la pl'ecede, siccome è costumanza, non posso 
non disapprovarla, perché quello che pot ea dirsi in lO 
o 12 pagine si è detto in 133, e soprattutto perché non 
ci recava niente di nuovo ... Xelle opere di statistica, si 
sa che l'ant ico deve appena toccaI's i: una sempUcc no­
tizia bast a per collegarlo con lo st at o attuale dcI luogo, 
per tram e profitto " (38) . il Viola riconosce al Bulgarini (' il 
suo buon volere ed un servizio qualunque alla patria, 
in particolare nella parte statistica, nella quale r ileviamo 
molta pazienza e fatica ... " (39) . EgU accusa il suo a,,­
"ersario di scarsa originaUtà anche nel metodo stati­
stico da lui segtut o per il fatto che già esist ono opere 
dello stesso genere (40), ma resta il fatto che il Bulga-

(38) STAXISLAO V IOLA, Rispo8la alle oS8ervazioni, ccc. 
(39) Ici.",. 
(40) Il Bulgarini neUa sua Oontinuazio1le Cl n'Appendice così l'i· 

sl'0se al Viola: • ... benché egli confess i non essere autore <li stati· 
stica, pure non può trattenersi siccome è sua costumanza dal cen­
SlITare e dire perciò p ropositi da dottore. R iflette a pago 2 L che la. 
mia opera non sin. originale, pcrch6 d eoI'Ch\'asi del " bel saggio sta. 
tistico storico del pontifi cio Stato copiosamente scri tto da ll' inge­
gnere Calindri e aopmttutto ùcl celebl'c Almanacco Gota" (voleva 
dir Gotba). Dissi g ià. nell'Appendice a pago 4 che vi sono in Ital ia 
delle opere di statistica, ma che però non racchiudono in co mplesso 
le notiz ie storiche auti<luarie statistiche cd agronomiche come la 
mia operetta, ed è in questo senso che io ne reclamava l'originali tù. 
qualunque sia.s i, e pro\'ocaya il censore che voleva co ntrariarla a. 
presentarmi una altra opera simigliante, :'Ira egl i per non cedere 
a nulla, e tutto contrariare mi cita due opere del tutto clissimigl ianti , 
11 saggio statistico del Calill{lr i ò un 'o!>oI' !1. in teressante ò \'ero, ma 
essa riguarda un intero stato e non UlHL città, ed ba qualche ine­
sattezza per la mancanza. eli corrispondenze c nozioni atat istichc, 
perché sarebbe necessario che uom ini intendenti clrt per tutt.o si 
occupassero in si imp ortante ramo economico da cui debbono l' i­
slùtal'e i saggi provvedimenti del Goye1'll0 per la pubblica prospe­
rità , Se in ogni luogo dello Stato vi fosse lUl cittadino che imitasse 
il mio libro, un 'opera statistica dello Stato Pontificio e d'ogni altro 
verrebbe esattiss ima, Ora io non pot"eva trill' misura dal CnJind.'i, 
ma il li bro da me ideato è necessario anzi pel' perfez ionare l'opera 
dello stesso Calindri. D ifferente poi si Ò l'espolTe la stat.istica <li uno 
stato e il descrivere quella di una cit.tà che racchiu<lc tante circo · 
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rini fu uno dei primi in quel periodo ad occuparsi nello 
Stato Pontificio di ricerche economico-statistiche e non 
bisogna dimenticare che solo nel 1838 fu creato. un « Of­
ficio di statistica» présso il Ministero del Commercio, 
Belle Arti Industria ed Agricoltura. 

Altro giudizio sulle « Notizie» è quello espresso dal . 
Pa,Imieri (41). 

A suo parere, il libro del Bulgarini è « utile e lode­
vole, leggendovisi in buon ordine cose antiche e moderne, 
edite ed inedite, e particolarmente le statistiche ed agro­
nomiche secondo il titolo, delle quali poco o nulla si die­
der pensiero altri scrittori prima di lui. L'opera è com­
pendiosa, facile e piana,umile e negletta nel sUQ dettato, 
quale egli medesimo il compilatore la reputò, allorché 
scrisse non pretendere forma di scrittore ». 

TI Cascioli infine, scrivendo sul volume bulgari.niano, 
accenna a « notizie esposte chiaramente e aJla, portata 
di tutti ». 

A parere nostro, le doti più evid~ti del Bulgarini 
sono quelle di uno stile scorrevole e piano, a cui nuoc­
ciono però talvolta espressioni grammaticalmente poco 
esatte. 

Da elogiare sono la sua misura e la moderazione, 
congiunte ad una notevole serenità. di giudizio. 

stanziate particolarità. le quali non debbono dettagliatamente de­
scriversi in quella di uno stato. Peggio poi si è il proporre del dotto 
autore onde prender norma di statistica dall' Almana.cco Gotha. 
Questo è propriamente un almanacco annuale di corte del Duca di 
Sassonia, Coburgo e Gotha, come quelli che si costumano redigere 
in tutte le corti di Europa. Esso però è il più accreditato e circo­
stanziato ed è scritto in francese benché stampato in trentadue­
simo in una città. tedesca. Descrive le famiglie sovrane e principe­
sche, le cariche delle corti, le civili e militari, accenna il quantita­
tivo degli abitanti e truppe di ogni stato, e cose simili ..• or vedi o 
cortese lettore quali esemplari disparatissimi vi presenta il dottis­
simo autore onde non lasciare sénza ingiuria ogni mia giusta ri­
sposta Y &. 

(41) P ALMumI F., Op. cit., pago 118. 
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Le stesse doti si ritI'oYano nella « APPEl\TDICE 
.ALLE NOTIZIE SU TIVOLI IN RISPOSTA .ALLA 
PREFAZIONE DELL'AUTORE DEIJL'OPERA INTI­
TOLATA TIVOLI NEL DECENNIO ", mentre più per­
sonale ed articolata è la CONTINUAZIONE DELL'AP­
PE}'TDICE, scritta quando Ql'mai la polemica con il Viola 
aveva assunto toni pih aspri. 

In questo secondo opuscolo colpisce la tipica ironia 
del TibUltino, che viene sapientemente orchestrata con 
graduali passaggi, che rendono pih incisive le osserva­
zioni ed i giudizi sull'operato del suo ayyersario, 

ti) FRANCESCO P.ALM:IERI 

Una delle pii, interessanti opere storiche dell'Era 
Aniense è la G,'o?waa di 'l'ivoli dal 1846 al 1850, scritta 
da un anonimo con la sigla « F. P , " e pervenutaci in po­
chissimi esemplari . È da ritenersi con quasi assoluta cer­
tezza che l'Autore sia quel Francesco Palmieri, che il 
Potini indica come (, Tibmtino, Arcade e Scgretario Mu­
nicipale " (42) e che Stanislao Viola chiama « carissimo 
antico" (43) , 

nfa l'amicizia sbandierata dal Viola, non era evi­
dentemente senza riserve da parte del Palmieri, il quale 
nel suo volumetto dimostra nei suoi confronti una certa 
insofferenza , È la stessa posizione assunta del resto YCl'SO 
il Bulgarini, che il Palntieri accomuna all'Autore di :l"i­
voU nel Decennio nel giudizio negativo sulla polemica 
co ndotta dai due scrittori tiburtini senza esclusioni eli 
colpi. 

(42) Lo stesso Viola riferisce che il Palmieri coml>ose «con. sensi 
di verità e eli dolore 1IIacstr~ epigrafi . Slll tumulo del padre Sante ('t i­
'Voli 11el DecemJ,io, Cap. II ). 

(43) STA!\'ISLAO VIOLA, Tivoli nel D ece1l!n io, Parto II, Cap. I. 
Dal Potini risulta anche eho il Palmiel'Ì comllose l'epigrafe del tu. 
mulo eretto per le esequie del Card. Agostino Rivarola. 
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Nei riguardi del Coccanari, infine, il Palmieri ha una 
vera e propria avversione, dettata però in questo caso 
da motivi esclusivamente politici. 

La politica infatti costituisce il grande ed unico 
interesse dello scrittore, il quale, primo fra gli storici 
dell'Era Aniense, riesce a staccarsi completamente dal 
passato. 

Egli rinuncia ad includere nel suo volume il con­
sueto «( excursus» sulla origine e la storia di Tivoli, so­
stituendolo con una prefazione che spiega i motivi che 
l'hanno indotto ad accingersi a un si «( arido e minuto 
lavoro ». 

Questi motivi hanno un duplice aspetto: politico 
e morale. 

TI Palmieri nota .che gli avveniinenti accaduti in 
Italia negli ultimi anni hanno qualcosa di nuovo che li 
differenzia da quelli succedutisi in altre epoche. Perciò 
anche il racconto relativo ai fatti di « piccole terre po­
trebbe dare maggior lume o essere altrimenti utile alla 
storia generale... Chi poi si facesse a riflettere come la 
moderna rivoluzione, e nel principio, . e. nel progresso, e 
nel compimento, si mostrò per la sua indole, pe' suoi 
mezzi e pel suo fine da per tutto la stessa potrebbe forse 
anche avvisarsi d'aver a leggere in molte pagine di Cro­
nache Municipali, non altro che frammenti di Storia 
d'Italia ». 

L;aspetto morale è quello del convincimento c~e i 
tiburtini, in mezzo' alla corruzione ed aberrazione gene­
rale, abbiano conservato la loro lealtà ed onestà e che 
per questa ragione «( possono aver assai caro... il rian­
dare le memorande avventure di un tempo si fortunoso, 
e di trepidazioni e di amaritudini si pieno ... ». 

Segue l'orgogliosa affermazione: «( Noi abbiamo nar­
rato cose accadute sotto gli occhi nostri e di cui tutta 
una città. può far fede con noi: le abbiamo schiettamente 
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e Seml)licelnente narrate, senza esagerazione, senza gon­
fiezza, come vuole essere nalTata la ,erità ,) (44)0 

Ma « l'istorica sincerità ,) del Palmieri ha un suo 
)larticolare significato o 

I fatti ri)lortati dallo scrittore sono senz'altro veri, 
ma la loro inter)lretazione il ta,],olta distorta a favore 
delle )losizioni )lolitiche da lui difeseo 

La )lrefazione si chiude con un'interessante sen­
tenza eli Carlo Botta, adattabile, secondo il Palmieri, 
agli av..-enimenti da lui narrati : (I I )lo)loli quando non 
hanno la libertà la desidera.n.o e quando l'hanno la gua­
stano ')0 

Inizia quindi la vera e pro)lria narrazioneo Sin dalle 
)lrime pagine viene delineata la )losizione della corrente 
moderato-riformista, a cui l'Autore pa.Jesemente appru.°­
t iene : (I E se fra i pill colti cittadini v'era di quelli i quali 
a vedere taJe o ta.J'a.Jtra incom -enienza nella pubblica am­
ministrazione ne mostravano dolore, e migliori ordina­
menti dicevano necessru.°i, non si creda che ciò faces­
sero con modi torbidi cd intemp",."a.n.ti, ma da uomini 
leali e paciJlci, desiderosi veramente del pubblico bene ')0 

Fra i tanti interessanti brani della « CloOnaCa,) che 
si possono citru.°e, spiccano quelli deJJa venuta di Cice­
macchio a Tivoli e del passaggio di Gru.°iba.Jdi con le sue 
truppe, il racconto delle irregolru.°i elezioni avvenute du­
rante la Repubblica roma.n.a, deJJe agitate vicende della 
Compagnia di Gesù tiburtina e infine gli episodi deJJa 
resistenza passiva alle autorità repubblicane ° 

La « Cronaca') il scritta in stile classico, ma vivifi­
cato da un nuovo senso di modernitào Sono a.n.cora ar­
denti le pa sioni cile agita.rono il 1848 e per l'Autore 
la materia trattata è parte integrante della sua forma­
zione spiritua.Je e politicao 

(44) PAL111ER l P., Orolwca clelia città, di Til:oli dal giugno del 
1846 al giugno del lS50, Roma, 'rip. Eredi Paternò, 1851. Prefa.. 
zione. 
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Colpiscono della «Cronaca) il vigore e la forza 
espressive, la vivacità dell'esposizione, il penetranteacu­
me dei giudizi e la visione politica ampia e reaJistica. 

Spesso le frasi incisive e significative, si cadenzano 
in un discorso che assume carattere senten.zioso. 

Balza fuori, impetuosa, lo, figura dello scrittore, lo, 
fede di un uomo che sente le istituzioni dello Stato Pon­
tificio come qualcosa di vivo e di creativo e che vede 
queste istituzioni offese e minacciate da chi desidera solo 
la distruzione dell'ordine costituito. 

La prosa del Palmieri ci appare ben lontana' da 
quella retorica e sorpassata di Stanislao Viola e dall'al­
tra, spesso senza, rilievo, del Bulgarini e lo, « Cronaca» 
è senz 'altro, artisticamente, lo, più ~ompleta fra le opere 
storiche dell'Era Aniense. 

e) SCRITTORI MINORI 

IL LIBRO CRONOLOGICO DEI PADRI MIS­
SIONARI DI SAN VINOENZO DE' PAOLI (45) narra 
le vicende della Missione sino al 1832 e fu compilato da 
diversi redattori. 

È scritto con diligenza e cura e riporta, molte no­
tizie riguardanti lo, vita, civile tiburtina dell'Era Aniense. 
Contiene anche una succinta esposizione degli avveni­
menti politici e militari del 1847 e 1848. 

MEMORIE RISGUARDANTI IL MONASTERO DI 
SANTA ELISABETTA ora della Madonna SS. degli 
.Angeli e Sant'..Anna :fin dalla sua fondazione seguita nel­
l'anno del Signore 1464: ne fu compilatrice .Alessandra 
Scatafassi di Sermoneta, vestitasi monaca a 21 anni nel 
1832 con il nome di Suor Chiara Francesca. Sono un 
prezioso documento storico per Tivoli, specialmente nel­
l'ultima parte in cui lo, narrazione acquista il tono più 
vivace e sentito del diario. 

(45) Risiedevano nel grande fabbricato presso lo. chiesa. del­
l' Ann unzia.ta. 
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Particolarmente interessanti gli episodi riportati dal­
l'Autrice in merito al passaggio da Tivoli di Garibaldi 
nel 18'19 (46) . 

LA RELAZIONE STORICA DEL MONTE OA­
TILLO, compilata da Mons. Francesco Massimo (47) ecl 
edita in due volumi a Roma nel 1838 l'iferisce, con esat­
tezza, tutti i dati e le notizie r iguardanti il traforo gre­
goriano. 

LO ZIBALDONE : è un opuscolo polemico contro 
i Gesuiti, edito a Napoli (ma scritto quasi sicuramente 
cla un tiburtino) il 20 aprile 1848. Fu spedito in omag­
gio a molti cittadini di Tivoli. Di esso ci parla, non senza 
sdegno, Francesco Palmieri nella sua (' Oronaca ,) (48 ). 

Un opuscolo scritto da 1m anonimo t iburtino fu 
edito, dopo la partenza dei Gesuiti da Tivoli, in difesa 
della città, attaccata violentemente dal giornale (, La 
PaJlade ,) di Roma. 

f) STUDI AROHEOLOGICI 

Gli studi archeologici ebbero dal 1825 al 1850 in 
Tivoli molti ctùtori fra i quali il Sebastiani, Sante e Sta­
nislao Viola, il Bulgarini e il Petrucci. 

I lavori di scavo e di sterro eseguiti in occasione 
del traforo del Monte Oatillo, con l'abbondante messe di 
ritrovamenti e scoperte, furono naturalmente causa del 
rimlOvato interesse che si risvegliò nella città per l'ar­
cheologia, ma non bisogna dimenticare che vi era già 
in Tivoli una forte tTadizione di studi archeologici, ali­
mentata soprattutto daJla continua attività della Al'­
caclia Sibillina. 

(46) 'rA.:.'i1 'rOlIM,\SO, G(,ribaldi nel dù"io <li W Ht "'1~O?~a C(', in 
III Roma. )), a.nno V , maggio 1927, pago 230. 

(47) Non tibul'tillO, ma, protettore della, città eli Tivoli. 
(48) Op. cit., Cap. III. 
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Comunque, vennero allora alla luce un antico se­
p olcreto , vari cippi, molte lapidi e un torso marmoreo 
« di eccellente scarpello, che per volontà, dei superiori 
si trasportava in Roma ed ora forma non ultimo an­
tico adornamento del Museo Lateranense ». 

Diversi anni più tardi, il tiburtino Pietro Petrucci 
lanciò l'idea della costituzione di una società archeologica. 

Dopo un periodo piuttosto lungo di preparazione, 
si tiusci a formare un.a, associazione di 40 persone che 
dovevano contribuire con il versamento di una somma 
mensile al raggiungimento degli scopi sociali. 

TI fine prevalente della nuova società, era quello della, 
« escavazione di a·ntiche cose ». 

A questo proposito Stanislao Viola scriveva: « fatto 
senno per lo dettato dell'immortale Vico, che sulle an­
tiche cose più rispettar non dovevasi quella, tradizione 
che l'un l'altro assecondarono i passati narratori e che 
a statuire un fatto od un avvenimento è giuocoforza esi­
bire per la verità, monumenti certi, al ritrovamento di 
questi ogni pensiero, ogni studio determinossi di occu­
pare » (49). 

Si decise che il Presidente della Società, fosse il Gon­
faloniere pro-tempore e questa designazione impresse al­
l'associazione un crisma di ufficialità. Si nominarono 
inoltre un ingegnere « per la cognizione dei luoghi e per 
la sicurezza del lavoro », 4 deputati per la conclusione 
di contratti con i padroni dei fondi, 2 relatori con l'ob­
bligo dell'illustrazione di quanto veniva scoperto, un 
esperto legale, un segretario per la corrispondenza e per 
la redazione dei verbali. Si stabili inoltre che le sedute 
si tenessero in una delle sale del Palazzo Municipale. 

Ottenuti i necessari permessi del Cardinale Camerlengo, 
si iniziavano quindi gli scavi « nelle campagne nominate 
degli Arci, al di là degli acquidotti dell'Aniene vecchia, 
dell'Acqua Marcia e della Claudia, alla parte sinistra 

(49) STANISLAO VIOLA, Tivoli 9z.eZ Deoennio, P. II, Ca.p. V. 
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del fosso denominato anche degli Arci, nel terreno ap­
partenente al Sig. Giuliano Conversi ». 

Gli scavi proseguirono in più punti della città, ed 
ebbero felice successo, in particolare nella Villa di Cassio 
e nelle Terme Urbane. 

Tra i tanti ritrovamenti di rilievo, vi fu quello della 
cosiddetta. « epigrafe di Platone ), che fu illustrata dal 
professore napoletano Pietro Garrucci. 

Un'intensa attività, personale svolse in questo campo 
soprattutto Stanislao Viola, che oltre a scrivere diversi 
apprezzati opuscoli ed articoli archeologici (50), fu for­
tunato ricercatore e raccoglitore di oggetti ed iscrizioni 
antiohe. 

Lo stesso Viola ci parla del crescente suo « Museo ) 
e il Bulgarini, preso daJla polemica, con sferzante ma in­
comprensiva ironia scriveva (51): « ••• TI sapientissimo 
nostro autore che si è fatto il prototipo ed il papà, del­
l'antiquaria patria e che va cercando per la città, tutti i 
sassi grossi e piccoli, e che dice averne adunati 500 ! !, 
possibile, io dico, che non vedesse un marmo alto circa 
palmi 5, largo 3, grosso 2, esposto per quasi due mesi 
nella piazza di SaÌl.ta Croce aJla, vista di tutti, ed in cui 
egli almeno due volte al giorno passava' )) (52). 

TI Borghesi, considerando il Viola un esperto cono­
scitore di epigrafi. della zona, lo esortò per lettera a ren­
dere « di pubblica ragione la collezione di tutte le iscri­
zioni tiburtine ), ma questi cosi rispondeva: « ••• Mi duole 

(50) Stanislao Viola ebbe dell'archeologia un altissimo con­
cetto, ritenendola base fondamentale degli studi storici. Cosi in­
fatti egli scriveva: (I Lo studio dell'archeologia è giovevolissimo, es­
sendo lo. guida per lo. storia. dei tempi antichi, né può mettersi in. 
dubbio lo. sua utilità., senza negare anche quella della storia I). 

(51) OcmtitlllUlZione dell'Appendice alle notizie, pago 25. 
(52) Esistevano in Tivoli anche due buone collezioni di mo­

nete antiche raccolte una dal dottore Stefano Rossi che il Viola: 
defini.sce (I valente numismatico I) (TivoZi R8Z Decennio, Parte I, 
Cap. III) e l'altra dal dotto Nicola Mattei, canonico e arciprete di 
S. Lorenzo. 

11. 
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di non poterlo secondare, siccome vorrei; ed ancorché, 
per fare un servizio alla ·Patria, e all'archeologia, io non 
desisto di adoperarmene a tutt'uomo con animo di com­
pierla; nulla di meno veggo opporsi alla maggior solle­
citudine, l'indole e vastità dell'opera, e quello che più 
monta la poca mia esperienza, la quale si rende assai 
volte anche stentata per le molteplici cure che con una 
somma angustia mi chiudono spesso la via e il modo 
agli studi ). 

OAPITOLO IX. 

ORATORI E SORITTORI DI MATERIE VARIE 

a) Durante l'Era .Aniense si distinsero alcuni oratori, 
che in diverse occasioni illustrarono e commentarono i 
fatti politici e sociali di maggior rilievo. 

TI più dotato di. essi fu GIOVANNI POTINI, canonico 
della cattedrale, deputato ecclesiastico, esaminatore pro­
sino dale, Rettore del Seminario, consigliere municipale, 
poeta ed arcade della. Oolonia Sibillina (53). 

Ci rimangono di lui due orazioni funebri, di cui la 
più conosciuta è quella pronunziata in latino (54) nella 
Cattedrale di Tivoli nel 1846 (55), durante la funzione 
svoita per la morte di Gregorio XVI (56) e pubblicata 
« typis Joannis Tomassini, Fulginiae) nel 1850 (57). 

(53) CAScIo!.r GIUSEPPE, BibUog'Tafia di TivoU, Tivoli 1923, 
pago 110 e POTINI, Elogio fwne1we deZ OardinaZe Riva'ToZa, 1843 e 1844. 

(54) La sua intestazione è lo. seguente (j In funere Gregorii XVI 
Pont. Max. Oratio habita. in Ecclesia Cathedrali Tiburis - IV Idus 
Junii Anno MDCCCXLVI a Joanne Potini Canonico Decano ••• 1). 

(55) n Potini aveva. allora. 69 anni. 
(56) Nella. stessa. occasione un'altra orazione funebre fu tenuta. 

dal Vescovo di Tivoli Monsignor Carlo Gigli (cfr. PALmERI, Op. cit., 
Cap. I). 

(57) Fu ritardata lo. stampa per le vicende dopo lo. morte di 
Gregorio XVI. 
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L'orazione fu scritta in un latino di bllOna fatturft 
classica, solidamente costruito attrayerso un uso appro­
priato delle varie fOl'me propost e dall'arte retorica_ 

TI Potini ricorda con ammirazione GregOl'io XVI, 
" virum urbanum et officioslUn in offines, et sapientissime 
sermocinantem de omui facilitate littcraria_ .. ", La sua 
opera - per lo scrittore tiburtino - fu soprattutto opera 
di restaurazione dei valori spil'ituali e civili della Olùesa 
Oattolica, che egli attuò, fra l'altro , attraverso la sua 
intensa attività diplomatica in Spagna, Portogallo, ecc. 
e attraverso il potenziamento del Oollegio di Propaganda 
Fide. Gregorio XVI si trovò naturMmente di fronte a 
molte difficoltà ( ... ardua quidem haec erant), ma - nota 
il Potilli - (' Gregorii animus non expavescit ". 

Del Pontefice lo scrittore sottolinea ancora l'interes­
samento per lo s viluppo delle atti figurati ve, i provve­
dimenti a favore dell'agricoltura, delle industrie e per 
la sallità pubblica. Elogia infine l'acume nella scelta dei 
collaboratori . 

Per quanto riguarda Tivoli , il Potilli ricorda la vi­
sita di Gregol'io XVI, l'inaugurazione del 'l.'mforo e le 
altre opere compiutesi du:mnte l'era Aniense. A suo pa­
rere, il periodo chiuso con la morte di Mauro Oappellari 
non fu un periodo di inImobilismo, llerché, come egli 
dice: (' fervet opus, seu potius, dicam, fervebat opus ... ". 

La seconda orazione, letta in occasione della morte 
del Oardinale Agostino Rivat'ola, nella Oattedrale di Ti­
voli il H no,embre 1842, ebbe una prima edizione nel 
1843 e una seconda edizione nel 1844 dedicata al Gonfa­
louiere Filippo Ooccanari e agli Auziatù. 

In essa si rispecchia l'aspimzione del Potiui ad una 
società pacifica e bene ordinata, in cui i valori ricono­
sciuti ed apprezzati non siano q llelli clelia forza e della 
violenza. 

Del Rivarola il Potilli mette in luce soprattutto le 
qualità del carattere, la sua decisione c prontezza, la 
Soppoltazione clei disagi e delle sventure, l'ampiezza di 
vedute. 

, " 
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Accennando aJ1a, famiglia del Cardinale, lo scrittore 
afferma che non OOOOITe per lui ricercare quali siano 
stati i suoi avi, perché ogni uomo virtuoso crea da se 
stesso la propria nobiltà. 

È quindi alle azioni di ogni individuo che bisogna 
guardare e del Rivarola si sottolineano non tanto gli in­
terventi durante le lotte civili, quanto la continua atti­
vità per l'abbellimento e l'ampliamento di città quaJi 
Tivoli, Perugia, Assisi, Camerino, TeITacina, ecc. 

Nelle orazioni il Potini ci appare molto diverso dal 
verseggiatore della ode già esaminata . 

.Anche qui riaffiorano le consuete formule retoriche, 
ma esse non riescono a, dissolvere il tessuto logico del di­
scorso, che conserva sempre una sua consistente linearità.. 

Sull'orazione scritta per la morte del CardinaJ.e Ri­
varola ci restano alcuni positivi giudizi. TI CardinaJ.e 
Placido Tadini, in una sua lettera del 4 aprile 1843, cosi 
si esprimeva: « ••• il suo Elogio è stato scritto con buona 
e scelta locuzione e con un'eloquenza, che palesa la vera 
riconoscenza di codesta città. verso di un Porporato, che 
tanto si impiegò nel vantaggio della medesima, ). In un'al­
tra, lettera del 6 marzo 1843 il Governatore Zacchia scri­
veva: « L'Elogio funebre da Lei composto e recitato 
nelle solenni esequie dell'E.mo Cardinale Rivarola, forma 
novella prova deJ.la,. molta di Lei perizia nella difficile 
arte del dire. Siano dunque a Lei distinte grazie, poi­
ché mi ha procurato il piacere di leggerlo, con l'inviar­
mene gentilmente un esemplare ... ). 

Discreti oratori furono, oltre aJ Potini, anche Sta­
nislao RinaJdi, l'Ab. Gaetano Calli, il principe Pietro 
OdescaJchi dei Duohi di Sirmio e Carlo Bompiani. 

TI primo fu canonico ed arciprete della Cattedrale 
di Tivoli e cappellano ed elemosiniere della Duchessa 
.Anna, MMia Torlonia (58). Fu inoltre prefetto delle scuole 
ed assolse questo incarico - come riferisce il Palmieri -

(58) CABOIOLI, Op. cito 
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(I con grande cura ,). Pronunciò pel' la morte di Grego­
rio XVI un discorso di prolusione (59) nell'adunanza 
degli .Arcadi Sibillini, che si tenne nella saJa municipaJe. 

empre durante le riunioni dell'.Arcadia Tiburtina, 
il Celli nel 1846 pronunciò, in lode di Gregorio XVI, una 
orazione (I accademica molto forbita e ricca di vari pregi ,) 
e l'OdescaJchi, nell'ottobre del 1844, un'orazione acca­
demica che egli pubblicò a Roma nel 1846. 

TI Bompiani infine, gesuita dotato di gl'ande Clùtura, 
si distinse nella predica.zione e nell 'insegnamento, 

b) Se la storia, la cronaca, la poesia, l'oratoria e 
l'archeologia furono le materie in cui si raccolsero i più 
fecondi frutti dell'Era Aniense, non si possono t uttavia 
dimentica l'e aJcuni sCl'ittori che trattal'ono diversi ar­
gomenti, 

Primo fra tutti il Dr, AGOSTINO CAPPELLO il 
quaJe, pur non essendo tiburtino ed avendo soggiornato 
a Tivoli come medico condotto solo per un limitato nu­
mero di anni, svolse nella città un'attività considerevole 
speciaJmcnte nel pel'iodo di preparazione dell'Era Aniense, 
rimanendo in contatto con l'ambiente tiblU'tino anche 
quando, nel 1821, si stabili a Roma. 

Fece scaJpore, ai suoi tempi, la polemica che egli 
condusse con il Folchi , per rivendicare 1'0riginaJità del­
l'idea del traforo del ~fonte Catillo. TaJe polemica pre­
cede cronologicamente quella fra Stanislao Viola e Bui­
garini , ma per un seguito di circostanze con questa s'in­
treccia, tanto che non è possibile comprendere quaJcosa 
degli agitati rapporti fra i due storici, se prima non si 
esamina lo sviluppo del contl'asto fra il Folchi ed il me­
dico suo antagonista. 

TI Cappello fu autore di molt issimi opuscoli a ca­
rattere scientifico. Quelli riguardanti, in tutto o in parte, 
Tivoli sono: il Rl!gionarnento per la rista1!mzione de' 

(59) Il Palmiel'i Ja. definisce lma • affettuosa. orazione o (Op. 
cit., Cap. I). 
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bagni minerali presso Tivoli (60), le Riflessioni geologiche 
idrauliche 8ull'Aniene, gli Opuscoli 8cientifici (61), le Me~ 
morie 8toriche, oltre a diversi articoli pubblicati sul « Diario 
di Roma» ed altri periodici (62). 

n Cappello ebbe molti riconoscimenti della sua atti~ 
vità. di scienziato e medico. Tra l'altro fu mandato ~ 
Parigi da Gregorio XVI per studiare gli efietti dell'epi~ 
demia di colera e fu al suo ritorno nominato consigliere 
del magistrato supremo di sanità,. 

Nel 1851 fu inviato da Pio IX come delegato al Con~ 
gresso Internazionale di Sanità, (63). 

Oltre al Cappello possiamo qui ricordare il già, ci~ 

tato STANISLAO RINALDI, il . quale stampò una 
Guida a Tivoli, divisa in due parti e dedicata a Giuseppe 
Mazio, direttore generale delle Zecche Pontificie, e il 
Can. GIACOMO LOLL~ LUSIGNANO, autore dell'opu­
scolo Tivoli illustrata (64). PACIFICI LUCA (n. 1802, 
m. 1870), Prelato domestico di Pio IX, Protonotario 
Apostolico e, come valente latinista, Segretario dei Brevi 
ai Principi, dette alla luce varie pubblicazioni in latino 
classico, specialmente negli anni 1843-1846. Si stabili a 
Sermoneta, ma era oriundo di Tivoli (65). 

Infine nel 1845 ~ stampato a Roma, anonimo, l'opu­
scolo Le ferriere dei 8ignori Oarlandi e Graziosi a Tivoli. 

Per quanto riguarda l'attività giornalistica, si ri­
cordano i nomi diRAFF AELE ALCIONI e di Filippo 
Sabucci. n primo faceva parte dell'Arcadia tiburtina. 
Difese il buon nome di Tivoli sui giornali. del tempo (spe-

(60) Pubblicato in tre articoli (1837, 1839, 1840) sul (! Giornale 
Arcadico I). 

(61) Roma 1830. 
(62) Roma 1848. 
(63) CASCIOLI G., Biografia di TivoU, ed. Tivoli 1923, pagg. 59-60. 
(64) Tutte e due queste opere sono tuttavia al di fuori del pe-

riodo che delimita strettamente l'Era Aniense, essendo state pub­
blicate la prima. nel 1855 e la seconda nel 1818. 

(65) CASCIOI.I G., Uomini ilJustri ecc., Op. cito 



« l.'ERA AN I..EXSE 167 

cialmente sul " Vaglio » di Venezia), celebrandone le bel­
lezze e le memorie. Si allontanò dalla sua città durante 
il periodo delIa Repubblica Romana, manifestando in 
questo modo la sua opposizione al nuovo tipo di go­
verno . Si sospettò anche che fos e in contatto con altri 
oppositori del nuovo regime. 

FILIPPO SABUCOI, nato nel 1824, dopo aver stu­
diato nel ColIegio dei Gesuiti, si laureò in legge. I.ibe­
rale, fu canelidato alla Costituente Romana. Fu in cor­
rispondenza con Garibaldi (66) e nel 1849, in occasione 
del passaggio eli questi da Tiyoli , si incontrò con lui. 
In quelI'anno fu a capo di una colonna di Cacciatori 
delI'Aniene, col pretesto di l'eprimere il brigantaggio, ma 
in realtà con l'intenzione di promuovere delIe insurre­
zioni nei pacsi di confine. 

Costretto ad alIontanarsi dallo Stato Pontificio, si 
rifugiò a P erugia, dove fondò e diresse, per tutto il 1861, 
il giornale liberale la " Gazzetta delI'Umbria ". Da Pe­
rugia si tra ferì a Torino dove morì nel 1863. 

CAPITOLO X . 

LA MUSICA E LE ARTI FIGURATIVE 

a) NeUa prinla parte del secolo XIX la sola musica 
apprezzata nelI'ambiente romano era la musica vocale. 

Del tutto trascurata appariva la musica strumentale 
e le stesse orchestre che suonavano nei locali erano 
scadenti. 

La tradizione musicale seicentesca era ormai spenta 
e delIe buone esecuzioni eli classici avvenivano solo in 
case private e per l'interessamento di artist i stranieri 
quali Nicolai, Cramer, Lizst, Hiller, Eckert. 

(66) E. D OI.CIOTTI, Bolietti?IO Storico Archeologico di 7.'icoli . 
V.563. 
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Anche la musica sacra era in decadenza, ed il rap­
})orto che nel 1849 Gaspare Spontini compilò, per inca­
rico di Gregorio XVI, rimase lettera morta. Tuttavia, 
nel corso del secolo, si affermarono alcuni enti musicali 
che contribuirono ad una maggiore diffusione della cul­
tura musicale. 

Nel 1839 la Congregazione di S. Cecilia subiva un 
completo rinnovamento, mutandosi in Accademia e nel 
1846 nel suo seno fu istituita una ricca biblioteca ini­
ziata da un legato di libri del Papa Gregorio XVI. 

Inoltre, a partire dal 1830, 1'Accademia filarmonica 
romana intensificò la sua attività. 

L'ambiente musicale tiburtino pur risentendo 4elle 
tendenze proprie dell'epoca, presenta alcune caratteri­
stiche originali che 'lo assolvono da ogni sospetto di pro­
vincialità. 

La presenza in Tivoli del famoso librettista J acopo 
FelTetti e la continua attività dell'Arcadia Sibillina con­
tribuirono a tener desto l'interesse· per la musica vocale 
ed operistica. 

Si realizzarono diverse rappresentazioni, fra cui le 
più importanti furono quelle dell'Aniene Frenato, della 
Oaduta dell'Aniene, l'altra per l'elevazione a cardinale 
di Mons. Massimo ecc. 

Vi parteciparono molti cantanti di Tivoli: i tenori 
GENEROSO TOMEI, Benedetto Tosi, Isidoro Giansanti, 
Leopoldo Mancini, Antonio Vergelli, Gaetano Sterlik, i 
bassi Generoso Catrucci, Camillo Saraceni, Don Cele­
stino Della Vecchia, Ignazio Salvi, Filippo Tornei, le 
soprano Anna Prosperi, Carolina Betti, Enrichetta Sa­
bucci, la contralto Maria Tornei. 

Generoso To~ei, il Tosi, il Castrucci e la Betti sono 
definiti dal Radiciotti « egregi dilettanti» (67). In par­
ticolare si distingueva fra gli altri Generoso Tornei, il 

(67) RADICIOTTI, L'OII't6 ''1WU8ÌCaZe in TivoU nei seooU XVI, 
XVII e XVIII, Tivoli, ed. 1921, pago 26. 
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quale apparteneva ad una famiglia in cui le tradizioni mu­
sicali tiburtine avevano sempre avuto appassionati cultori. 

Spesso si tenevano in casa Tomei trattenimenti mu­
sicali di grande importanza. Possiamo ricordare la r ap­
presentazione di un oratorio in onore di Santa Ce­
cilia (68), composto dall'apprezzato l\{aestro della Cat­
t edI'a.!e t iburtina LUIGI VERGELLI (60 ), e cantato 
dallo stesso Generoso Tornei, da Benedetto Tosi, dalle 
signore Anna Prosperi e Maria Tomei. 

L'oratorio iniziava con lill brano sinfonico « di buona 
fattura e di idee, se non sempre nuove ed isp irate, ge­
niali ... ». 

La sua armonizzazione era semplice, l'i strumenta­
zione sobria e ben condotta. 

Seguivano le due part i a 4 voci : soprano, contralto, 
tenore e basso, con accompagll<'1.mento c orchestra. 

TI componimento poetico dell'oratorio presentava in­
vece diversi difetti: non aveya rilievo drammatico ed 
appariva pedestre nei concetti e nella forma. 

Nota il Radiciotti cbe « nondimeno il Vcrgelli riusci 
a tesservi sopra una musica il più (lelle volte non priva 
(li interesse e di diletto J) (70). 

TI 13 febbraio 1842 ebbe luogo, sempre in casa Tomei, 
la rappresentazione della (' Cantata allegorica per l'ele­
vazione a Cardinale di l\Ionsignor Francesco Massimo l) . 

In questa occasione (' le famiglie nobili e civili a 
gara si assembrarono nella maggior sala della casa J) (71) . 

n altro importante trattenimento musicale fu quello 
a cui accennano O. C. Coccanari e il Regaldi . 

Lo studioso tiburtino ricorda che cantò allora « il 
signor Genel"Oso Tomei J) e che (' ciò costituiva, per sé 
solo, un avvenimento di prim'ordine per Tivoli l) . Vi 

(68) Fu eseguito in casa. Tomei por la. seconda. volta.. 
(69) Morto nel 1824. 
(70) RAD ICIOTTI, Op. cit., pago 58. 
(il ) VlOr.A STANI S LAO, ~ri'voli, nel Decennio della. dCVÙI.:iollc del 

fillme Anicne, Roma, 1848. 
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accorse « tutta la migliore società., tanto tiburtina che 
forestiera» (72). 

TI Regaldi a questo proposito scriveva: « ••• tanto 
più volentieri mi ci recavo in quanto sapevo che quella 
sera doveva cantare il Sig. Generoso Tomei ». 

TI Tomei fu anche apprezzato compositore. 
TI Cascioli lo definisce « uno dei più nobili e geniali 

dilettanti di musica del sec. XIX, quando la Cappella 
musicale tiburtina era già decaduta dal suo splendore» 
e ritiene che il suo « genio » musicale « si affermò quando 
egli compose la bella e applaudita cantata» per l'eleva­
zione a cardinale di Mons. Massimo (73). 

Un'altra cantata « geniale» (74) e « melodiosa» (75), 
rappresentata il 16 febbraio 1845, egli compose per la 
consacrazione ad arcivescovo del concittadino Mons. 
Francesco Briganti-Angelini-Colonna. 

Per questa consacrazione una « brillante ed armo­
niosa cantata» fu composta anche da TIBERIO NA­
TAL UCCI di Trevi, Maestro di Cappella a Tivoli. 

Dello stesso N atalucci era la musica mossa e dram­
matica dell'Aniene frenato (76). Questo Maestro aveva 
studiato nel Conservatorio di Napoli. Nel 1834 fu chia­
mato a Tivoli ad istruire e dirigere una banda che il Co­
mune intendeva istituire (77). 

Rimase nella città tiburtina purtroppo soltanto sino 
al 1837, svolgendo un'intensa attività.. 

Lo sostituirono, alla sua partenza, .Antonio Gemi­
niani, dal 1837 al 1839, e Gaetano Lamperini, dal 1840 

(72) o. C. COCCANARI, Tivoli e il poeta estemporaneo Giuseppe 
Regaldi, «BolI. Studi Storici ed Archeologici di Tivoli I), Anno VII, 
1925, n. 27, pago 918. 

(73) Pubblicata a Roma nel 1842, Tip.Puccinelli. 
(74) CASCIOLI, Uomim illtt8tri, ecc., Op. cito 
(75) STANISLAO VIOLA, Tivoli nel Dece'nlnlio, P. II, Cap. III. 
(76) Le 4 parti principali furono sostenute da. Generoso Tomei, 

dal Tosi, dal Castrucci, e dalla Betti. Il Comune ricompensò il N a­
talucci con la somma di 30 scudi. 

(77) RADICIOTTI, Op. cit., pago 26. 
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al 1844, i quali dimostrarono molto zelo, ma non la stessa 
abilità del Natalucci (78)_ 

Dopo di questi la banda, a poco a poco, cominciò 
a decadereo 

n Viola ci parla anche, per il periodo .Aniense, eli 
una CC accademia fIlMomonica ') 0 Molto probabilmente essa 
rÌlmiva, nell'ambito dell 'Arcadia Sibillina, tu tti coloro 
che in Tivoli coltivavano l 'Mote musicaleo 

Da un accenno del CoccanMoi, sembra che nel 1843 
funzionasse in Tiyoli anche tma «scuola musicale« (79)0 

Abbiamo lasciato pelo ult imo, come il fatto p iil im­
portante riguModante la storia musicale t iburt ina del­
l'epoca, il singolare tentati,o compiuto nell'ambiente 
romano dal quartetto del violonceilista Pietro Costag­
gini (1804-1860) - di cui faceYa parte come primo vio­
lino il t iburtino EMILIO .A1IGELD"I (1804-1879) - , 
per risollevare, in fil periodo in cui imperava il gusto 
dell a musica vocale, la mu~ica strumentale classicao 

Sin dal 1833 il quaortetto esegui composizione di 
IIaydn, MozMot , Beethoyen, ecco, ma purtroppo la sua 
azione non ebbe ri stùtat i Ìlmneeliati (80)0 

Questo ò il panorama della musica tibmtina nell'Era 
.Aniense, che ci fa ritenere non esatta l'affermazione del Ba­
diciotti il quale, considerando soprattutto l'attiviti~ svolta 
in precedenza dalla Cappella di Ti,oli, pensa che con 
la morte del Vergelli, avvenuta per alJoplessia il 9 di­
cembre 1824, cc può fusi chiusa la storia dell'Mte musi­
cale in Tivoli ,) (81)0 

n Radiciotti ritiene anche che nel 1831, quando il 
Bel°lioz visitò Tivoli , pel°durassero ancora e soltanto i 
benefici eJIetti dell 'opera solerte del Vergelti , ma noi, 
osservando l' intensa attiyità musicale svolta a Tivoli 
nel periodo aniense, possiamo pi' l giustamente apprez-

(78) R AD ICIOTTI, Op. cit ., pago 26. 
(79) COCCAXARI L., Albori poetici e 1·icorc1i. 
(80) Gm.u,Dl RO~l OLO. voce «l1usica. . J in ElIciclopedia l 'recc(tni. 
(8 1) R ADICIOTTI , al'o cito, pag_ 58_ 
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zare e condividere il positivo giudizio dato dal composi­
tore francese,· che notava nel popolo tiburtino « finezza 
di orecchio e senso istintivo della terza e della sesta ). 

b) Le arti figurative non annoverano nel periodo 
aniense artisti degni di rilievo, se si escludono Angelo 
Quadrini, Chiara Colonna e Domenico Giuliani. 

- .Angelo Quadrini fu il pittore ufficiale del Co­
mune sino al 1835. Egli decorò la sala maggiore del Pa­
lazzo Comunale a tinte monocrone, con eleganti fregi e 
pilastrate, dipingendo nel riquadro centrale della volta 
lo stemma di Tivoli ed ai lati 4 scene a finto alto rilievo 
con episodi di storia tiburtina. 

Oltre alla sala maggiore, fu decorata dal Quadrini 
anche l'attigua camera del camino (82) • 

.Altri suoi lavori sono la, decorazione della Fontana 
di S. Valerio e quella dell'arco trionfale nel 1835 (83). 

Del Quadrini si racconta un curioso aneddoto. TI 
Comune intendeva commissionare un ritratto del Cardi­
nale Rivarola, ma non voleva spendere una somma 
elevata. 

Si ricorse quindi ad un espediente. Si prese un ri­
tratto del Cardinale Braschi e il Quadrini gli dovette ... 
cambiare la. testa. per dieci scudi. 

- Chiara Colonna, che come abbiamo visto fu an­
che autrice di pregevoli versi, era « meritissima nella 
pittura, specialmente nella composizione e disegno ed 
in modo particolare ne' ritratti) (84). 

Ella compose molti ritratti e fra gli altri quello di 
Stanislao Viola. 

(82) L'arco trionfale del 1834 fu dipinto dal pittore Luigi Conti 
venuto da Roma con altri amioi. 

(83) Un certo «pittore Panzavolta t lavorò nel 1836 a. Porta. 
S. Angelo. 

(84) La segreteria e la computisteria. furono restaurate nel 1834 
da un certo pittore Bemabò. 



• L'ERA A... ... IENSE . 173 

- Domenico Giuliani nacque nel 1827. Studiò a 
Tivoli nel Collegio dei Gesttit i e poi a Roma nell'Acca­
demia di Santa Lucia. 

Era affiliato aJIa «Giov3Jle Italia ,) e nel 1849, vo­
lontario nel battaglione degli studenti, fu ferito a Porta 
S. P3Jlcrazio. 

Nel 1860 dovette emigrare con altri patrioti. Nel 
'66 fece parte della Colonna dei Cacciatori delle Alpi e 
nel '67 em tenente nel Corpo comandato da Menotti­
Garibaldi. Fu ferito in combattimento a Mentana (85). 

Finito il periodo bellico, fu professore di disegno 
nel Convitto Nazionale Amedeo (li Savoia. Dovette in 
segttito abbandonare l'insegnamento per un tumore al­
l'occhio. Morì il 12 giugno 1901 (86) . 

Era apprezzato pittore e fu in stretti rapport i di 
amicizia con Luigi Coecanari (87) . TI poeta t ibmtino 
alla sua morte, pronunciò in suo l'icordo il discorso «Ai 
giovaJl.i tibmtini ,), rievocando la figtll'a dello scomparso 
con commosse llarole : (' ... Parmi ,edere ancora il mio 
Giuliano, animo di patriota e di artista, entusiasmarsi 
e fremeTe quando, per sfuggire aJIa ,jgilanza dei birri, 
in solitario Tece so leggevamo le pagine (li Leopardi c 
di Foscolo ... ,) (88) . 

CAPITOLO XI. 

LA VITA ECCLESIASTICA 

L'influenza dei religiosi sulla vita sociale e ctùtu­
l'aie t ibmtina della prima metà del sec. XIX fu se non 
predominante, ceTtamente molto sensibile e si manife-

(85) BULGA.RINI F ., A1}pendice alle notiz ie. 
(86) Cfr. A. TEDEscrn, in t Boll. Storo e .. AxcIH~Ol. . , V, 512. 
(87) Collaborò con il Coccanari anche per la costituzione della 

Società. fùow:u.mmatica. 
(88) Per la. SClùtura, possiamo riconlare che il 13 dicembre 

1836 fu inaugul'ato solennemente il. Ti\'oli un monumento :lo GIe­
gorio XVI del noto BClLl tore Tenel·ani . 
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stò anche attraverso la viva partecipazione e collabora­
zione ai diversi organismi sorti nell'Era Aniense. 

Il clero dello Stato Pontificio è stato accusato da 
diversi storici moderni volta a volta, di superstizione, 
di invadenza, di immobilismo, di immoralità, di pre­
potere economico. 

Molte di queste accuse hanno colpito nel segno, ma 
occorre riconoscere che vi è stata anche una certa dose 
di esagerazione. 

Per quando riguarda il clero tiburtino, esso ci dà 
per lo più esempio di un lodevole interessamento a fa­
vore della collettività. 

Le numerose confraternite di carità, ci forniscono un 
quadro piuttosto ampio delle diverse forme di benefi­
cenza perseguite dagli ecclesiastici, fra i quali si distin­
sero Don Luigi Carlandi (89) e il Canonico Fabbri (90). 

L'ospedale e il convalescenziario erano del pari con­
dotti egregiamente da alcuni religiosi sotto la guida di 
un priore. 

Intenso e proficuo era l'intervento ecclesiastico nella 
pubblica istruzione,anche se il Coccanari lamentava 
dal suo punto di vista l'unilateralità. dell'insegnamento. 

Quasi tutti gli insegnanti erano ecclesiastici e anche 
dopo la partenza dei Gesuiti da Tivoli si dovette ricor­
rere a sacerdoti per' le cattedre rimaste scoperte (91). 

Oltre alle diverse scuole pubbliche, funzionava in 
Tivoli anche un seminario diretto da un canonico della 
Cattedrale sotto la giurisdizione del Vescovo. Vi erano 
ammessi non solo i giovani poveri della Diocesi, che vo-

(89) STANISLAO VIOLA, TivoU nel Decennio, Cap. II. 
(90) STANISLAO VIOLA, TivoZi neZ Decennio, Parte II, Cap. I. 
(91) Al ginnasio per esempio furono assegnati il Curato D. Giu-

seppe Cortellessa come Prefetto, il canonico D. Tommaso Mesmer 
come maestro di retorica, il curato D. Vincenzo Genga come mae­
stro d'umanità., Don Picconi come maestro di grammatica supe­
riore, il Chierico Vincenzo Tani come maestro di grammatica infe­
riore. I corsi di catechismo furono svolti dai sacerdoti della Missione. 
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lessero intrallrendere la calTiera ecclesiastica ma anche 
semplici convittori che frequentavano le scuole esterne. 

Pe:r le alunne esisteva im-ece un collegio femminile 
con annesso orfanatrofio sotto la ,igilaJlZa delle Mae­
stre P ie (92). 

Di questi collegi i Gesuiti avevano cercato di fare 
dei centTi di cultma, p:romuo,endo eliverse :riunioni e 
cercando eli da:re ad esse un carattere di continuità. 

Per quanto l'iguarda la potenzialitll economica del 
clero t ibmtino, il Sebastia.ni nota che esso clero era " ri­
stretto ... in fatto di prornste; essendo le prebende ben 
piccola cosa dopo l'alenia.zione dei fondi eli Cbiese ef­
fettuata v igente l'impero francese ') (93) . 

Da un esame dettagliato degli introiti, risulta che 
eJIettivamente le 7 parrocchie tibm tinc avevano en­
trate inadeguate; non così la i\Iensa Episcopale che 
aveva una rendita di 2.000 scudi annui, il Capitolo della 
Cattedrale con 3.700 scudi , la Compagnia di Gesù con 
1.600 scudi, le i\fonaehe di Santa Chiara con 2.360 
scudi ecc. (94) . 

Numerosi flU'ono i sacerdot i t ibmtini che si illustra­
rono dmante l'Era Aniense nei vari campi della vita so­
ciale e Clù tm ale. 

Abbiamo già visto i poeti Gaetano Celli e G. Bat­
t ista Rosani, la cronista Suor Alessandra Scatafassi, 
l'oratore Giovanni Potini, il predicatore Carlo Bompiani, 
lo scrittore Giacomo Lolli Lusign.'1no. 

l\folti . altri ricopril"Ono cariche elevate nella gerar­
chia ecclesiastica o si distinsero nell'insegnamento o nel­
l 'a.zione nuSSiOllal'ia : 

- Mons. Francesco Brigante Colonna nacque nel 
1807. Era dottore in diritto . F u prima canonico della 

(92) S lm AS'I'IA NI Frrn'po ALESSAN DRO, Viag[}l:o a 1.'i'lJol'b, Fo­
ligno 1828, P. II , lettera XXI. 

(92) S EUASTIANI P. , Idem.. 
(94) BULGAR L~I F., iVotizic storiche, CCC ., pago 142. 
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Cattedrale tiburtina e poi canonico a,. San Giovanni in 
Laterano. Gregorio XVI lo nominò suo cameriere se­
greto in sopranumero e nel Concistoro del 21 gennaio 
1845 (a soli 38 anni) arcivescovo titolare di Damasco (95). 
Pio IX nel Concistoro del 20 luglio 1836 lo incaricò di 
reggere le chiese di Recanati e Loreto. 

Mori nel 1855 (96). 

- MOM. Pietro Paolo Trucchi faceva. parte della 
Congregazione della Missione di San Vincenzo de' Paoli 
o dei LazzariBti, della quale divenne in seguito Superiore. 
Era maestro di filosofia, teologia e sacra scrittura. ed esa­
minatore del Clero romano. 

Pio IX lo elesse Vescovo di .Anagni nel 1846 (97). 
Nel 1857 divenne Vescovo di Forli (98). 

- MOM. Tommaso Coccanari nacque nel 1829. 
Compi gli studi ginnasiali a Tivoli. Dal 1846 fu alunno 
del Collegio Capranica di Roma; frequentò poi l'Uni­
versità Gregoriana e consegui la laurea in filosofia,. teo­
logia, diritto canonico e civile. 

Nel 1853 divenne sacerdote. Ebbe moltissimi inca­
richi, sia ecclesiastici che civili. Fra l'altro nel 1887 di­
venne Rettore della Chiesa di Santa Sinforosa, nel 1894 
Protonotario apostolico, nel 1895 Prelato domestico di 
Sua Santità Leone XIll. Mori nel 1911 e in sua me­
moria il fratello, il poeta Luigi, pubblicò una lettera di. 
commiato sul giornale « Vecchio Amene ). Ricordando 
i vincoli di affetto e di stima che lo avevano stretto al 
fratello, Luigi Coccanari scriveva: « ••• TI destino ci pose 
iD. due campi opposti; egli della Chiesa, io dello Stato, 
o meglio della Rivoluzione italiana) (99). 

(95) STANISLAO VIOIcA, TivoU nel DeC8'nlnio, Parte II, Cap. III. 
(96) STANISLAO VIOLA, TivoU nel Decervnio, P. II, Cap. V· ,. 

CASOIOLI, Op. cito 
(97) STANISLAO VIOLA, TivoU nel Dece'1llTlJ,o. 
(98) CASCIOLI, Op. cito 
(99) l'Vi. 
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- Mons. Andrea. Fabbri fu cameriere di onore di 
Leone XII e canonico in Roma della Collegiata di San­
t'Eustachio . Come erede fiduciario della Contessa de 
So1ms promosse in Tivoli molte utili istituzioni, impe­
gnandosi con successo per la fondazione del Convale­
scenziaa:io, per l'apertm a delle Scuole Cristiane dei Re­
ligiosi di San Giovanni Battista de la Salle e per l'ere­
zione di un olfanotrofio femminile. 

Su istanza del Municipio di Tivoli , fu nominato da 
Gregorio XVI «Patrizio tibmtino ». 

- Padre GU'olamo De Sanctis fu Direttore del Col­
legio Romano, elogiato aJ di sopra degli aJtri da P. Bon­
vicini nei Cenni Storici llel Ristretto dei SS . Apostoli e 
da P . Termanini in un'opera inedita. 

- P. Michele Tornei, dopo essere stato educato nel 
locaJe Seminario, nel 1814 divelllle novizio della com­
pagnia di Gesù j nel 1826 ebbe la cattedra di fùosofia 
nel Collegio Romano e sotto di lui studiò Gioacchino 
Pecci, poi Leone XIII (100). 

Div6lllle in segtrit o Rettore del Convento di Spo ­
leto (1828), Reggio Emilia (1831), Forli (1836), Fermo 
(1839-1843) . 

Dal 1843 aJ 1848 fu professore di teologia nel Col­
legio Romano. Nel 1848, quando fmono chiusi i Con­
venti dei Gesuiti, si trasferì in America, dove continuò 
ad insegnare. 

- P. Giuseppe Mariani nacque il 6 ottobre 1842 
ed entrò nell'ordine dei Gestriti il 28 settembre 1859. 
Fu professore in vari collegi e poi missionario. 

- P . GU'olamo Damiani, fratello del preceden te, 
nacque nel 1840 ed anche lui fu gesuita e missio­
nario (101). 

(100) Questi in un'udienza. concessa. nel 1895 ai tiburtini lo 
ricorda.va. ancora con piacere . 

(101) CASCIOLl, Op. cito 
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I vescovi di Tivoli nel periodo aniense furono Fran.~ 
casco dei Conti Pichi e Carlo Gigli. 

TI Pichi, nobile di .Ancona, fu eletto da Leone XII 
il 28 maggio 1827 e lasciò la, sede tiburtina. il 12 dicem­
bre 1840. 

Di lui il Viola, racconta un edificante episodio che 
egli giudica, «( degno di cara, memoria delle più tarde età ». 

Quando nel 1838 si diffuse a, Tivoli l'epidemia, di 
colera egli che «( ••• in quella, ventura pericolosa, nella 
patria, Ancona si trovava: non l'ebbe udita che dal do­
vere, dallo zelo, dallo spirito di cristiana carità, e dal­
l'amore verso il suo ovile sopraffatto; con i suoi, con gli 
amici, abbandonava, quei lùoghi, benché di ogni infe­
zione imliluni ed in mezzo al costernato suo gregge di 
tutta, mossa, gillllgeva, per aitarlo, per sovvenirlo in tanta, 
bisogna e con la, opera e col danaro, siccome esemplar­
mente esegui. Immagini il mio leggitore con quale entu­
siasmo e con quanta tenerezza, venisse egli accolto dal 
Popolo stipato nella, porta, della, Città, ove smonta,va, la, 
carrozza, ! » (102). 

Mom. Carlo Gigli, che successe al Pichi, era, di no­
bile famiglia di .Anagni e fu eletto da Gregorio XVI il 
21 dicembre 1840. Nel 1845 fu nomina,to patrizio tibur­
tino. TI Bulgarini lo deftnl «( zelantissimo Vescovo» (103). 

MARCELLO RrzzELLO 

(102) STANISLAO VIOLA, Tivoli nel Decervn,io, Cap. I. 
(103) Notizie storico-antiquarie, 8tatistiche ed, agronomiche in­

tor-no all'antichis8ima città di Tivoli e 8UO territorio, Roma 1848, 
pago 35-43. . 
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UN CENTRO DI CULTURA 
ROMANICO-GOTICA A TIVOLI 

LA CHIESA DI S. STEFANO 

Tivoli sono venuti alla luce alcuni affreschi di 
III el complesso della ex . chiesa di S. Stefano di 

I notevole interesse. La chiesa è dei secoli XI-XII, 
comunque tipicamente romanica e sorta forse 
su una aula romana adattata a chiesa probabil-
mente nel quinto secolo, quando il culto del 

protomartire sotto il papa tiburtino Simplicio ebbe un mo­
mento di grande fioritura (1). 

Purtroppo nell'abside lavori di adattamento hanno fatto 
scomparire la parte superiore dell'affresco. La parte rimasta 
rappresenta la sezione inferiore dell'immagine della Vergine 
seduta in trono: il manto è di un bel colore plumbeo. Del 
santo alla sua destra è rimasta buona parte del corpo: di 
particolare bellezza il rosso (quasi colore d'encausto) della 
toga. Del santo o dell'angelo a sinistra della Vergine è ben 
visibile il piede sinistro. Vari sono poi i resti di sinopia di 
tutto l'affresco dell'abside, dove erano rappresentati eviden­
temente altri santi. 

(1) Vincenzo Pacifici si era occupato di una cappella aderente 
alla chiesa dove scoprì una serie di affreschi trecenteschi (o comun­
que tardo-gotici), La scoperta di alcwni aQrescll,i trecenteschi e la leg­
genda di S. Onofno, in (I Atti e Memorie della Società tiburtina di 
storia e d'arte I), volle IX-X (1929-1930), pagg. 285-299. Il Pacifici 
si occupò di poi di tutto il complesso: Relazione sulla scoperfg, di 
vari aQreschi dei secoli XIII-XIV. La chiesa di Santo Stefano, ivi, 
voI. XVI (1936), pagg. 51-59. Un'altra. notizia. dette l'autore stesso, 
Gli affreschi giotlescl"i di Tivoli, ivi: voI. XVII (1937), pago 250 e 
La ohiesa di s. Stefano nella ricostruzione, ivi, volI. XX-XXI (1940-
1941), pago 247. 

12. 
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L'affresco - databile forse alla fine del Duecento, ma 
il movimento (quasi drappeggio) del santo testimonia forse 
uno stile più tardo - non è però il primo ed il solo affresco 
dell'abside. Siamo di fronte ad un palinsesto. Sotto sono 
state trovate tracce di un affresco anteriore (1) (tav-; XII). 

Guardaildo l'abside, sulla parete destra della chiesa, vi 
doveva essere un immenso affresco a giudicare dal fram­
mento rimasto: un piede di san Giovanni Evangelista; sotto è 
chiaramente visibile l'iscrizione, in fine colore rosa, del nome 
del santo (tav. Xll). 

Più importante la parete di sinistra della chiesa (sempre 
entrando). Doveva essere figurata in due scomparti. Nella 
parte superiore della parete si sono trovati resti di volti di 
santi, o di monaci, o di beati - forse raffigurazione di un 
giudizio universale -. Sono le pitture più antiche della chiesa 
e di chiara scuola romana: richiamano il gruppo dei monaci 
incappucciati del famoso avanzo di affresco del secolo X della 
chiesa di San Saba in Roma, comunque sono nella scia di 
quella scuola romana che darà, i suoi ultimi lavori nella cap­
pella di S. Gregorio nel Sacro Speco di Subiaco nello splen­
dido ritratto di San Francesco (circa l'anno 1228). Questi 
frammenti della chiesa di Tivoli sono databili tra l'inizio 
del XI e la fine del XII secolo e sono, come dicemmo, tipici 
dello «stilema» della scuola romana (tav. XIIT). 

N ella parete sinistra si apriva evidentemente una cap­
pella: nel sottarco che vi immetteva, tuttora esistente, sono 
venute alla luce due espressive figure di santi del tardo Tre­
cento: l'autore ignoto conosceva bene tutta lo, migliore pit­
tura del suo secolo e ne dà, qui chiara prova: tipico il nimbo 
plasticato e notevoli le reminiscenze espressive da Giotto e 
da Simone Martini e soprattutto dal Cavallini (tav. XI). 

La parte inferiore della parete di sinistra della chiesa 
- dall'inizio fino almeno al sottarco - aveva un'altra lunga 
decorazione. Sono venuti alla luce due bellissimi cavalieri 
a cavallo e, a qualche metro di distanza, il frammento di un 
altro cavallo. Ohe cosa raffigurava questa teoria di cavalieri, 
i quali, si badi bene, si avviaIl:0 dall'abside verso l'uscita' 
I cavalieri dell' Apocalisse' Ma lo, raffigurazione è però troppo 
realisticamente ~volta e può darsi che vi sia raffigurato l'av­
vio dei cavalieri verso lo, crociata. Lo potrebbe far supporre 
lo, precisa figurazione degli scudi, dove i simboli possono es-

(1) li restauro degli atireschi della chiesa, appena. iniziato daJla, 
Soprintendenza ai Monumenti, è stato portato a buon punto dal 
resta.uratore Signor Livio J a.cuitti. 
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sere stati quelli delle famiglie di appartenenza dei crociati. 
Comunque questa è solo una ipotesi, perché la grande ram­
natezza di questo affresco potrebbe derivare dalla imitazione 
di qualche arazzo di origine francese (od anche di qualche 
miniatura) (1) (tavv. IX e X). 

Certo è che l'affresco tiburtino ha una straordinaria si­
miglianza stilistica e compositiva con il combattimento dei 
crociati contro i saraceni nel vecchio borgo d' .A.rtins (Loir-et­
Cher). Ce n'è ricordo in un acquerello eseguito verso il 1908: 
caschi rotondi, nasali, vestiti di maglia, scudi, lancie sono 
delineate con notevolissima vicinanza alle soluzioni tibur­
tine. L'armamento è stimato dal Deschamps e dal Thibout 
non posteriore a Filippo Augusto (1204-1223) (2). 

Per me l'affresco tiburtino è databile alla prima metà del 
Duecento (in quanto alcuni tipi iconografici d'oltr'Alpe avreb­
bero avuto bisogno ~ un certo tempo per penetrare nella 
cultura laziale si potrebbe forse portarlo al terzo decennio 
del Duecento 'l. Anche qui è interessante notare come vari 
centimetri al di sotto di questo affresco ce ne fosse un altro 
(se ne vede traccia nella fotografia a destra in alto), cioè un 
drappeggio rosso, che correva forse tutto intorno alla chiesa, 
e se la chiesa, come giudicava il Pacifici, poteva essere 
stata un'aula romana, può darsi anche che questo drappeggio 
sia un resto dell'epoca .. (Da ricordare che non lontano dal­
l'abside sono ben visibili i blocchi di travertino delle mura 
(C ciclopiche) della città). 

Per tornare dunque a questo tipo di affresco, che è tra 
i più rari nelle chiese italiane medioevali, possiamo aggiun­
gere che esso si inserisce in una raffinata cultura del Basso 
Medio Evo europeo, e fa della chiesa di S. Stefano un note­
vole centro di cultura dell'epoca. 

Vediamo di fare qualche raffronto e qualche parallelo 
utili ad illustrare questo affresco tiburtino. 

N ella Biblioteca Morgan le scene di vita guerriera in 
Spagna sono si copia eseguita nel 1220, ma il manoscritto 
era del secolo X; i cavalieri hanno la barbuta; lo scudo, 

(1) Naturalmente è ben differente il tema. del ca.valiere isolato 
nell'arte figurativa romanica (Costantino Y); sul quale argomento 
vedi il saggio metodologico di R. CROZET, NowveZZes remarque8 8ur 
le8 ccwaUer8 Bcul,ptés on peints dan8 le8 égUseB romanes, in 4 Cabiers 
de civilisation médiéva.le I) l (1958), pagg. 27-36. 

(2) P. DESCHA.Mps-M. THIBOUT, La peintwre 'I1lIlWaZe en Franoe 
au début de Z'époque gothiqU8 (1180-1380), Parigi, 1963, pagg. 55-56. 
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come si usava in un primo tempo, era tondo, mentre quello 
tiburtino è allungato (1). 

Vediamo qualche altro esempio successivo di questi temi 
storico-figurativi della cavalleria. 

Si guardi, ad esempio, la tappezzeria della Regina Ma­
tilde al Museo di Bayeux (XI secolo) laddove sono rappresen­
tati Guglielmo il Conquistatore e i suoi cavalieri alla bat­
taglia di Hastings: lo scudo è simile a quello dei cavalieri 
di Tivoli (2). Si veda il ritorno dei crociati nell'affresco della 
chiesa di Cressac (Charente) della seconda metà del se­
colo XII (3). I fiori stilizzati del prato sul quale camminano 
l cavalieri di Tivoli ricordano lo stile dei lavori dei mesi degli 
affreschi di Pritz, a LavaI, della fine del secolo XII e degli 
inizi del secolo XIII (4). 

Si veda ancora la cavalleria con cascos e con nasale si­
mile a quello di Tivoli del Codice Callistino dell') Archivio della 
Cattedrale di Santiago del secolo XII (5) e il combattimento 
tra Enrico IV e suo figlio Enrico V, miniatura del secolo XII 
da un codice della cronaca di Ottone di Frisinga della Biblio­
teca Universitaria di J ena dove troviamo scudo allungato, 
barbuta ed elmo tondo (6). 

Non va ancora dimenticata la miniatura del Parzival 
di Wolfram von Eschenbach, della scuola di Strasburgo (1228-
1236) nella Bayerische Staatsbibliothek di Monaco (7). E 
si veda pure la barbuta dei cavalieri nella rappresentazione 
della distruzione di un castello del Duecento (8). 

L'uso della barbuta è :fino al Trecento. TI fastidio che 
questo tipo di difesa dava alla barba dei cavalieri portò al-

(l) È nella Biblioteca Pierpont Morgan di New York: R.S. Lo­
PEZ, Naissance de l'Europe, Parigi, 1962, pago 160. Sull'elmo emi­
sferico cfr. S. F. LAXING, A Record 01 Ettn'opea;n, Armour and Arma, 
I, Londra, 1920, pago 109. 

(2) In M. REINHARD-N. DUFOURCQ, Histoire de France, I, Pa­
rigi, 1954, pago 201. 

(3) lvi, pago 220. 
(4) lvi. Sulle selle ed i caschi della seconda metà del secolo 

XTI cfr. G. DEMAY, Le costume au moge"" dg-e d'après les 8ce~, 
Parigi, 1880, pago 204 segg. Vedi pure C. ENLART, MlMl/U6l d'archéologie 
Irançaise, TII, Parigi, 1916, pago 457. 

(5) Historia de Espana g America, a cura di J. Vicens Vives, 
I, Barcellona, 1961, pago 229. 
: (6) Storia d'Italia, a cura di N. Valeri, I, Torino, 1959, pago 206. 
. (7) Propgllie"" WeZtgesohiohte, V, Berlino, 1963, pago 524. Un 
nasale simile ai cavalieri di Tivoli è in una miniatura (dopo l'anno 
1200) rappresentante Alessandro Magno in singolar tenzone: A. M. 
CETTO, Miniat'Ures du Moye"" dge, LOsanna, 1950, tav. 16. 

(8) Fine del Duecento, nella Biblioteca Reale di Bruxelles: a:. PIRENNE, Histoire de Belgigue, I, s.a., pago 153. 
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l'uso dell'elmo chiuso: si vedano ad esempio i cavalieri della 
«( Gran Conquista de Ultramar t) (secolo XIV) della Biblio­
teca Nazionale di Madrid (1). Per un parallelo è utile vedere 
pure la tappezzeria di Sion, del secolo XIV, al Museo Storico 
di Basilea (2). 

N ella famosa cronaca vaticana del Villani, alle battaglie 
di Benevento e di Tagliacozzo, ci sono già l'elmo chiuso, e la 
solita gualdrappa ai cavalli: la raffigurazione di quest'ultima 
ripete un vecchio tipo iconografico, che d'altronde è anche 
nei cavalieri di Tivoli. (3) 

Il cavaliere con barbuta non è più nel Trecento in tutti 
i cavalieri assolutamente: cfr. la miniatura del secolo XIV 
nel « Regestum recognitionum» dell'Archivio Vaticano che 
rappresenta il Card. Albornoz nell'atto di ricevere in dedi­
zione la Pentapoli (4). 

Si veda l'appello del vinto alla generosità del vincitore 
della Biblioteca Nazionale di Parigi del secolo XIV (5). 

Ritardati tipi iconografici sono nella miniatura da una 
Apocalisse inglese del principio del Trecento, che rappresenta 
Cristo quale guida dei crociati, dove i cavalli hanno la gual­
drappa, i cavalieri l'elmo tondo, la barbuta (tranne uno) e 
lo scudo crociato (6). 

Nei non molti affreschi dell'età tardo-romanica e proto­
gotica che affrontano il tema dei cavalieri, questi cavalieri di 
Tivoli hanno un loro fascino particolare. 

Si vedano, nell'antico Broletto di Novara, i cavalieri 
che escono da una città salutati da una dama, dell'inizio del 
secolo XIII, con quale schematico e rozzo pennello siano 
stati trattati. 

Questi cavalieri di Tivoli non disdegnano invece un con­
fronto non solo con la scena di torneo del museo di San Gimi­
gnano e con i cavalieri della chiesa di S. Bevignate di Perugia, 
ma anche e soprattutto con una delle più belle figurazioni 

. (l) Hi8toria de Espaiia Y .America, a cura di J. Vicens Vives, 
II, Barcellona, 1961, tavola contro pago 128. 

(2) P. DiiRRENHATT, Histoire illU8trée de la 8uisse, I, Losanna, 
1958, pago 94. 

(3) Sulle armi ai:ttiche, tra il 1050 e il 1300, cfr. G. GIORGIETTI, 
Le armi antiche, Milano, 1961, pago 84 e pago 60. 

(4) F. FILIPPINI, n Oardinale Egidio .Albomoz, Bologna, 1933, 
tra pagg. 102-103. 

(5) In G. COHEN, Histoire de la Ohevalerie en France an moyen 
age, Parigi, 1949, tra pagg. 22 e 23. 

(6) Nella Bopracoperta di A. W.us, Ge8chichte der KreuzzUge, 
2 voll., Friburgo, 1956, ma per altri raffronti A. GARDNER, Englisk 
MedievaZ 8cuZpture, Cambridge, 1951. 

13* 
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di cavalieri dell'inizio del secolo XIII, e cioè il combatti­
mento di cavalieri, con finto tendaggio nello sfondo, nella 
cripta della Basilica di Aquileia (1). 

Il tipo dei cavalieri di Tivoli ha sicuri elementi romanici 
si faccia un confronto con i disegni di cavalieri in biblio­
teche francesi (2) ed anche con le raffigurazioni della realistica 
scultura romanica francese: ad esempio con il guardiano del 
Sepolcro del capitello di S. Nettario a Puy-de-DOme, della 
prima metà del secolo XII, che ha in comune con i cava­
lieri di Tivoli il casco e il nasale (3). Come pure al tempo 
stesso ha nel gusto compositivo motivi protogotici (1). 

Con il Trecento comparirà un altro tipo di cavaliere: si 
pensi al Guidoriccio da Fogliano di Simone Martini, senza 
elmo, su un cavallo cosi goticamente effigiato nel movimento 
ondeggiante della gualdrappa; o si pensi ancora ai cavalieri, 
non più guerrieri, di Ambrogio Lorenzetti (nel Palazzo Pub­
blico di Siena), nella luminosa e serena campagna senese. 

MASSIMO PETRooom 

(l) A. GRAnAR-C. NORDENFALK, La peinture romane dJu, onZ'ième 
au treizième siècle, Ginevra, 1958, pago 51. 

(2) Cfr. le illustrazioni tra pagg. 298-299 e 342-343 nell'edi­
zione, adattata da J. Levron, dell'opera di L. GAUTIER, La Oke-
1Jalerie, Parigi, 1959. 

(3) P DESCH.AUPS, La 8culptwre Irançaise à Z'époque 1'omane, 
Firenze, 1930, tav. 53. 

(4) Nella visita apostolica. del 1581 Mons. Annibale De Grassi 
non cita nessuno degli affreschi scoperti, nota solo che lo. chiesa di 
S. Stefano «in parietibus est vetusto. excrustata et denigra.ta I); 
parla della cappella di S. Stefano con pitture decenti, ma vetuste 
e scrostate, dell'altare di S. Nicola con l'immagine di S. Nicola di­
pinto nel muro, della Cappella di S. Antonio di Padova con l'im­
magine del Santo, della cappella dell'Annunciazione con le vòlte 
dipinte e con pitture sul muro (ARCHIVIO VESCOVILE DI TIvOLI, 

Visita apostolica 1581, C. 43 v e segg., documento gentilmente co­
municatomi da R. Mosti). 



COMUNICAZIONI 
STORICO-ARCHEOLOGICHE E ARTISTICHE 

EL MESE di marzo dell'anno 1963, in località 
« Barco» (da parco o, secondo i più, imbarco, 
per indicare il luogo ove si caricava, su bar­
coni, il travertino delle vicine cave, per tra­
sportarlo a Roma, attraverso l'.Aniene navi­
gabile) (1), i lavori di (I scoperta» di un banco 

della tipica pietra tiburtina fecero affiorare i resti di un pa­
vimento dell'età repubblicana e una grandiosa conserva 
d'acqua. 

Sembra che il complesso archeologico facesse parte della 
villa, di grande magnificenza, appartenente a Cajo Pisano. 

Dopo mol~i anni, la villa passò a Claudio Liberale, vis­
suto al tempo di Settimio Severo, come fanno credere alcune 
monete coniate sotto questo imperatore e rinvenute, insieme 
con l'epitaffio del citato Claudio, nell'anno 1611 (2). 

*** 
Nel centro abitato di Tivoli, tra la via dei Selci e quella 

del Duomo, in seguito a lavori stradali, protrattisi nei mesi 
di luglio e agosto del 1963, sotto i resti di una strada conso­
lare esistente, è stato scoperto un cunicolo dell'età repub­
blicana. 

*** 
I lavori di sterro eseguiti dal socio ing. Aldo Luciani, 

per la costruzione di un fabbricato di civile abitazione, sul­
l'area compresa tra i modernissimi edifici della Pretura e 

(1) Plinio chiama l'Amene «navigabilem ». V. anche STRA­
BONE, lib. V e PROCOPIO in De bello Goth., III. 

(2) S. CABRAL e F. DEL RE, Delle ville e de' più, notabili monu­
menti omtichi .•. , pago 58. 
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della T.E.T.I., nel luglio del 1964, portarono alla identifica­
zione di tombe « a cerchio », che fanno parte della necropoli 
arcaica del periodo compreso tra il IX e il VI secolo a. C., 
e della quale s'interessò il dr. Domenico Faccenna, ora diret­
tore del Museo Nazionale di Arte Orientale (3). 

L'esplorazione di questa parte identificata della necro­
poli fu portata a termine dalla ispettrice dr.ssa .Anfori del 
Museo preistorico-etnografico «L. Pigorini) di Roma, con 
il valido ausilio dell'assistente sig. Giuseppe D'Offizi. 

Furono rinvenuti tre cerchi, con sepolture « per inuma­
zione ) : uno di essi era in~ero e due erano sconvolti, a causa, 
forse, del movimento franoso del terreno, generato dalla 
sovraccostruzione (non esistente più, da tempo) di mura 
castellane, attribuite al Barbarossa. 

I cerchi erano segna~i da lastre di testina di travertino, 
poste a coltello. Nell'interno del cerchio intero, in due fosse 
vicine e parallele, scavate sul ~erreno vergine, si rinvennero 
due scheletri umani, attribuiti: ad un Itlaschio, quello della 
prima fossa, anche per un pugnale e una lancia in ferro tro­
vati a destra dello scheletro; e ad una donna, qll:ello della 
seconda fossa, per il corredo muliebre, che era vicino alle ossa. 

Dall'esplorazione attenta e accurata dei tre cerchi, ven­
vero alla luce, oltre che il pugnale e la lancia citati, orecchini, 
cerchietti, fibule, collanine a spirale e perline vitree, un vaso 
e frammenti di vasi d'impasto chiaro, lucidati a stecca, ed 
a incisioni geometriche. 

Tutto il materiale fittile e di ferro fu por~ato nel ma­
gazzino di Villa d'Este, in attesa di restauri, mentre ad un 
esame osteologico fu affidato il compito di precisare meglio 
l'appartenenza dei resti umani. 

Dalla zona esplorata, vennero prelevate lastre di te­
stina di travertino, pietra usata per formare piccole volte 
sui cadaveri inumati, e terra, che serviranno per la ricostru­
zione di una tomba della necropoli tiburtina, nella sede del 
museo « L. Pigorini l). 

La scoperta della necropoli e, successivamente, della 
parte di essa, di cui trattiamo, è- di notevole interesse archeo­
logico, oltre che di alta importanza per la storia dell'antica 
Tibur, sia nel quadro « dei suoi rapporti con il retro terra per 
le caratteristiche tombe a cerchio, sia per le relazioni con 
Roma, per la ceramica, che trova i confronti più immediati 
con quella della necropoli dell'Esquilino l), come scrive l'il-

(3) D. FACCENNA, Binvemmenti di u-oo, -n.ecropoli dell'età del 
feTTo in Tivoli (Bull. di Paletnologia. Italiana, N.S. IX, voI. 64, 1954). 
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lustre dr. Faccenna, che· della necropoli tiburtina, attribuita 
al periodo più avanzato dell'età del ferro nel Lazio, si interessò 
particolarmente (4). 

*** 

Nell'aprile del 1964, mentre un escavatore a cucchiaio 
rovesciabile preparava una trincea, nella quale collocare tubi 
dell'acquedotto (I Ronci» (che adduce ora acqua potabile a 
Tivoli), in località Acciarelli, al confine del territorio di Ti­
voli con quello di Castelmadama, è venuto alla luce un cippo, 
che identificava il percorso di uno dei quattro più importanti 
acquedotti, quello dell'acqua Marcia, che, passando per l'agro 
tiburtino, portavano la preziosa linfa a Roma. 

La rilevata via d'acqua è quella fatta costruire da Q. Mar­
cio Re, pretore, per incarico del Senato, che, nel 144 a.C., 
stabili di condurre a Roma un'altra acqua, oltre le prece­
denti, Appia e Anio, risultate insufficienti al bisogno della 
città (5). 

Un restauro radicale alle condutture della Marcia si 
ebbe nel 4 a.O. ; allora ne fu. anche accresciuta la capacità. 

Il cippo reperito, a forma di quadrilatero irregolare (che 
ora è in Villa Adriana e che presentiamo nella foto), risulta 
rovinato alla base, e precisamente nella parte dell'angolo 
sinistro; esso è delle dimensioni di cm. 40 X 56 X 74 X 40. 
Sulla fronte si legge: 

MA.R(cia) 

IMP(erator) CAESAR 
DIVI F(ilius) AUGUSTUS 

EX S(enatus) C(onsulto) 
OCOLX P(edes) CXXO 

Marcia 

L'imperatore Cesare Augusto 
figlio del Divino 

per decreto del Senato 
960 Piedi 180 (6) 

Le cifre indicano: quella a sinistra, il numero progres­
sivo dei cippi, che; a partire da Roma, si rincorrevano verso 
le sorgenti (questo perciò è il 9600 cippo) ; il numero a de­
stra, sempre in basso, la distanza tra i cippi, che dovrebbe 

(4) D. FACCENNA, Op. cito e in Rinvenimento di un tratto di 
strada 'romana e di una porzione di fondo di capanna protostorica in 
'Via delZ'Inversata a Tivoli, da (I Bull. di Paletnologia Italiana I), N.S., 
XIII, voI. 69, 1960, passim. 

(5) S. G. FRONTINO, De 09.tu16 ductibus, Cap. VII. 
(6) Per cippi analoghi, v. G. MANCINI, in bUJcript. ltal., TIBUR, 

n.ri 85 e sego 
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essere di m. 71,40, pari a 240 « piedi )} (7) ; ma qui è di 180 
piedi, pari a m. 53,28, forse per le accidentalità del terreno, 
che, nella zona, richiedeva cippi più ravvicinati. 

Prendendo le distanze indicate dalla norma generale, 
vale a dire con i cippi lontani tra loro 200 «piedi », il reperto 
starebbe a miglia 23,040, pari a km. 68,198 da Roma, se­
gnendo il percorso del condotto, con andamento normale, 
mentre il percorso to~ale, dalle sorgenti a Roma, era di 
km. 91,000; segnendo, invece, la strada, la stessa distanza 
era di soli km. 57 : questo dimostra quale lungo giro l'acqua 
era obbligata a percorrere, prima di arrivare a Roma. 

ANTONIO PARMEGIANI 

(7) Per maggiori notizie sugli acquedotti di Tivoli, v. TH. ASHBY, 
The aqueductus, Oxford e relativa bibliografia, e G. LUGLI, .1 mo­
numenti antichi di Roma e 8uburbio, voI. II, (I Le opere pubblIche l), 

Roma, 1934, pago 342 e sego 
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LE INIZIATIVE DELLA SOCIETÀ 

NELL'ANNO 1964 

Le iniziative che la Società Tiburtina di Storia e d'Arte 
ha messo in atto per mantenere vivi e diffondere i valori 
spirituali delle più nobili tradizioni civiche si sono concre­
tate, nel 1964, con le assegnazioni del notissimo Premio 
« Bulgarini) e del Premio «( Dante TU'imagni) i cui premi 
sono sta~i conferiti ufficialmente in occasione della celebra­
zione del N a~ale di Tivoli. 

IL NATALE DI TIVOLI 

La Città di Tivoli ha celebrato solennemente, con l'espo­
sizione del vessillo comunale amaranto-bleu ed una impo­
nente cerimonia alla quale sono intervenute le massime auto­
rità e una fitta schiera di popolo, il Natale della città che 
secondo una tradizione storiografica, confermata dai più 
recenti rinvenimenti archeologici, vanta origini trimillenarie. 
Una leggendaria tradizione umanistica fissa anzi convenzio­
nalmente al giorno 5 aprile l'atto ufficiale della nascita di 
Tivoli che nella ricorrenza del 1964 avrebbe compiuto 3.179 
anni di vita ! 

La celebrazione lÌfficiale, anticipata a sabato 4 aprile 
per consentire la partecipazione delle rappresentanze scola­
stiche cui è simbolicamente affidata la continuità della tra­
dizione civica, è stata annunciata, d'intesa con l'Ammini­
strazione comunale, con il seguente manifesto alla citta­
dinanza: 

(I Concittadini ! 
Ricorre il 5 aprile, col fiorire della primavera sul colle 

tiburtino, il fascinoso anniversario della mitica fondazione 
di Tivoli millenaria. 
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Sperimentata in mille prove, attraverso i secoli, la città. 
ha il suo blasone di nobiltà. nella conquistata pienezza di 
una coscienza civica che è elemento di prestigio grandissimo 
e di salvezza, neUa buona e nell'avversa sorte. 

Questo tesoro spirituale manifestatosi in esempi nobi­
lissimi di virtù per altezza di pensiero, sagezza di costumi 
e valentia di artisti, ha esaltato la fantasia di poeti e cantori, 
imponendo l'antica Tibur al rispetto e all'ammirazione dei 
Pontefici, Imperatori e potenti che ad essa consacrarono 
molte fra le monnmentali opere d'arte di cui la città va oggi 
orgogliosa. 

Cittadini ! 
Sabato 4 aprile alle ore lO precise (con l'anticipazione 

di un giorno per esigenze organizzative) nella sala del Teatro 
Italia (g. c.) avrà luogo la- solenne celebrazione ufficiale alla 
presenza delle Autorità. 

TI Concittadino dotto Franco Sciaretta svolgerà il tema: 
{( La nascita di Tivoli alla luce dei rinvenimenti preistorici e 
protostorici I). 

La manifestazione, quale e$pressione di fusione e di 
sintesi fra le vecchi e le nuove generazioni nella identità del 
rispetto e della esaltazione delle tradizioni civiche, verrà 
sottolineata dalla consegna delle medaglie del « Premio Bnl­
garini » agli alunni distintisi nello studio della storia patria 
e delle medaglie del « Premio Tirima,gni» alle migliori pro­
duzioni di pittura, storico-archeologiche e fotografiche su 
soggetti di interesse tibnrtino. 

Con l'occasione verrà attribuito, per il secondo anno, 
il Premio della Bontà istituito in memoria di Giuseppe Nigra. 

Cittadini ! 
TI vostro intervento festoso e solidale sia la prova della 

vostra coscienza civica e della fiducia nei destini di Tivoli &. 

Un festoso richiamo alla fausta ricorrenza è stato dato 
al mattino dal suono a distesa della Campana civica di Pa­
lazzo S. Bernardino. Alle ore lO precise il Sindaco di Tivoli 
dotto Codro Benedetti, accompagnato dai membri della Giunta 
comunale, ha attraversato in corteo le vie cittadine, pave­
sate a festa con i colori amaranto-bleu, preceduto dai moto­
ciclisti della Polizia municipale, dal Gonfalone comunale re­
cato da un drappello di Vigili Urbani in alta uniforme, se­
guito dal «paggio J) con gli emblemi del comando e dai 
« famigli l), nei caratteristici costumi cinquecenteschi, recanti 
le bandiere rionali. 

Nell'atrio del Teatro «Italia» erano a ricevere le Auto­
rità il Presidente della Società Tiburtina di Storia e d'Arte 
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N. H. Rag. Gustavo Coccauari cou i membri del Consiglio 
Direttivo. 

L'ampia sala del Teatro Italia, con una capienza di 
oltre 1.000 persone, offriva un magnifico colpo d'occhio. AI 
posto d'onore, sul palco ornato di fiori e ornato dalle ban­
diere delle varie rappresentanze, erano il Vescovo di Tivoli 
S. E. Mons. Luigi Faveri, il Sindaco di Tivoli dott o Codr'o 
Benedetti, con gli Assessori Aristide De Rossi, cav. Guglielmo 
Foresi, prof. Gioacchino Canarini, cav. uiI. Pietro Garberini 
e il Segretario Generale dott o Varone, il Presidente della 
Società Tiburtina di Storia e d'Arte N. H. rag. Gustavo Coc­
canari con il Consigliere Antonio Parmegiani e il Segretario 
Renzo Mosti, l'ora~ore ufficiale dotto Franco Sciru'etta, il 
Pretore dirigente dotto Mario Domenico Lentini, il Pretore 
dotto Rodolfo Posata, l'ispettore scolastico dot t o Casale con 
i DiI'ettori didattici dotto Giuseppe Serra e dott o Germani, 
nonché il N. H. Francesco Blùga.rini, il sig. Eso Til"irnagni 
e il rag. Teodoro Magini. 

NeUa grande platea, gremita in ogni ordine di posti, 
erano presenti, nelle file d'onore, numerose altre autorità 
e personalità tra cni il ten. Col. Lucarelli, Comandante del 
Gruppo IIo CC. La.zio. con il Coma,ndante l a Compagnia dei 
CC. di Tivoli Ten Renato Acampora, il Comandante l'Aero­
porto di Guidonia Col. Tiveniti, il Geu. prof. Luciano Mon­
telucci e signora, i membri del Consiglio Direttivo della 
Società Tiburtina prof. Itala Terzano, rag. Aldo Chicca, rag. 
Stefano Pacifici, e dotto Cipriano Cipriani, il Rettore del 
Convitto Nazionale dotto Miehele Palma, il Conte dotto Lu­
ciano Pelliccioni di Poli con il Principe Cruyllas Gravina di 
Normandia di Sicilia, il Presidente della Sezione ANCR COllUU. 

Angelo Pastena, il Direttore dell 'Ufficio Imposte dotto Ed­
mondo Pezzopane, l'ing. Andr'ea Fabri Vice Direttore dello 
Stabilimento «Pirelli" il prof. Pietro Stefani Presidente 
dell'Azienda Autonoma di ClU'n. Soggiorno e Turismo di Tivoli , 
e molti altri. 

Dopo l'inno di :àfameli, esegllito (lal coro delle a lunne 
delle Scuole elementari del l0 Circolo, dirette dalla Maestra 
Rina Montanari, ha aperto la manifestazione il Segretario 
della Società Tiburtina Renzo Mosti che ha rivolto un saluto 
ed un ringraziamento alle Autorità intervenute e alla cit­
ta(linflnza, sottolineando il significato della fu sione tra vec­
eme e nuove generazioni che si iutende realizzare stimolando 
]0 studio della storia patria e l'esaltazione delte migliori vu'tù 
civiche nelle coscienze dei giovani. 
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Ha preso quindi la parola l'oratore ufficiale dotto Franco 
Sciaretta che ha svolto il tema su (4 La nascita di Tivoli alla 
luce dei rinvenimenti preistodci e protostorici l). Con una 
rapida sintesi l'oratore ha illustrato l'affascinante problema 
recando nuova luce sulle origini leggendarie di Tivoli finora 
legate a nozioni ispirate da, concezioni umanistiche e da, poe­
tiche intuizioni. La relazione inizia dal paleolitico superiore 
con l'illustrazione del materiale della grotta Polesini rinve­
nuta dal prof. A. M. Radmilli. Fra i numerosi reperti litici 
ve ne sono alcuni che hanno una notevole importanza ai 
fini della conoscenza della storia dell'arte nel paleolitico su­
periore. TI pezzo più notevole è un ciottolo sul quale è incisa 
la figura di un canide, lupo o volpe, il quale sta cadendo, 
oppure è già caduto, trafitto da frecce. 

Dopo l'illustrazione del materiale del paleolitico lo Sciar­
retta passa ad esaminare, data la povertà dei resti attribui­
bili al neolitico ed all'età del bronzo, alla tarda età del ferro, 
caratterizzata a Tivoli dalla presenza di ben due necropoli, 
poste l'una in località Acquoria, l'altra nella zona compresa 
tra il castello di Pio TI e l'Ospedale Civico. 

I due sepolcreti, i quali presuppongono l'esistenza di 
due villaggi, di cui tuttavia ancora non si rinvengono tracce, 
sono riferibili alla civiltà sub-appenninica, Le genti che inu­
marono i loro morti in queste necropoli sono con ogni pro­
babilità di origine sabina. Una conferma di questo potrebbe 
aversi nel dialetto sabino in cui è redatta un'iscrizione rinve­
nuta dal prof. G. Mancini. Secondo l'oratore si rende perciò 
necessaria, dopo questi dati, un riesame critico delle leggende 
sulla fondazione di Tivoli. La tradizione letteraria infatti ci 
dice che Tivoli fu fondata dai Greci; le attuali scoperte pro-
1;ostoriche, dovute quasi esclusivamente al dotto D. Fac­
cenna, ci inducono a credere in una sua origine sabina. 

È seguito un brillante intervento del Sindaco dotto Be­
nedetti che, riaffermando il concetto di (C Tivoli città dei pri­
mati l), ha sottolineato numerosi esempi dei primato in fatto 
di uomini, di pensiero e realizzazioni che Tivoli può vantare 
attraverso i secoli. Approfittando infine dell'occasione solenne 
che si presenta, ha voluto offrire una targa ricordo, in segno 
di stima e di gratitudine, all'ex Segretario Generale del Co­
mune dotto Ruggero Folchitto cessato recentemente dal ser­
vizio per sopraggiunti limiti di età. 

Dopo il commosso ringraziamento del dotto Folchitto 
ha chiuso la serie degli interventi il Vescovo Mons. Faveri 
che si è rallegrato per le molte nobili espressioni che Bono 
state pronunciate nella circostanza e per la bontà dei propositi 
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che, prendendo lo spunto dal passato, si proiettano nel­
l'avvenire. 

Prima dell'intervento del Vescovo di Tivoli aveva avuto 
luogo l'assegnazione dei numerosi premi. 

PREMIO ({ BULGARINI )} 

Il Premio ({ Bulgarini l), istituito dallo storico tiburtino 
cav. Francesco Bulgarini nel 1856 e ripristinato sotto l'egida 
della Società Tiburtina per la munificenza della famiglia 
Bulgarini nel 1953, è destinato ai giovani della va elementare 
che maggiormente si distinguono nello studio della storia 
cittadina. 

La Commissione d'esame composta dal Direttore di­
dattico dotto Giuseppe Serra, dal Presidente della Società 
Tiburtina N. H. Gustavo Coccanari, Mons. Angelo Candidi, 
prof. Itala Terzano, Antonio Parmegiani e Renzo Mosti, ha 
esaminati i candidati nell'ultima decade di marzo del 1964 
formulando la seguente graduatoria di merito : 

Medaglia d'argento e diploma; 

1) Alvisini Claudia; 2) Barra Egisto; 3) Celli Rita; 4) 
Cicia Sergio; 5) Crescenti Giovanna; 6) Ferdinandi Amalia; 
7) Mozzetta Emilio; 8) Zaccaria Daniela. 

Medaglia di bronzo e diploma: 

1) Amici Giuseppina; 2) Amodio Luciana; 3) Carrarini 
Franco; 4) Coppola Roberto; 5) Crespini Gianni; 6) Di Fau­
sto Giuseppe; 7) D'Oria Santina; 8) Esposito Maria Anto­
nietta; 9) Leoni Giulia; lO) Massari Alberto; Il) Mastrojanni 
Paola; 12) Minati Torello; 13) Oddi Aldo; 14) Piai Paolo ; 
15) Picucci Fabio; 16) Picucci Laura; 17) Ramicone Rita; 
18) Teodori Leandro. 

Diploma di menzWne onorevole: 

1) Agrimi Alberto; 2) Amelia Agostino; 3) Cacun'i 
Pietro; 4) Capuccini Agostini; 5) Caroni Patrizia; 6) Celi 
Giorgio; 7) Civita Riccardo; 8) Giampà Alfredo; 9) Gilistro 
Aldo; lO) Palombi Roberto; Il) Nobilia Loredana; 12) 
Petrucci Virgilio; 13) Pica Rosella; 14) Poggi Renzo; 15) 
Rossi Anna Maria; 16) Salia Giovanna; 17) Salvati Paola; 
18) Sciullo Matilde. 

14. 
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PREmo (I D. TmmAGNI» 

Il Premio «D. Tirimagni &, istituito nel 1962 sotto l'egida 
della Società Tiburtina dalla famiglia Tirimagni per onorare 
lo, memoria del proprio genitore, si ispira alla esaltau,ione 
di Tivoli nella Storia, nella Oultura e nell'Arte. 

Le apposite Commissioni hanno emesso i seguenti verdetti. 

Sezione pittura: Medaglia d'oro e diploma al prof. Tito 
Capitani per il quadro: (I La diga l). 

Ca~. Juniores: Medaglia d'argento e diploma a Umberto 
Savi per il quadro: «Porta scura» ; . Diploma e menzione ono­
revole a Romolo Castellani per il quadro: ([ Campanile della 
chiesa di S. Michele &. 

Sezione fotografica: Medaglia d'oro e diploma al dotto 
Franco D'Alessio per la foto: « Casa medioevale in vicolo 
Leoncini l). . 

Ca1;. Juniores: Medaglia d'argento ~ diploma a Loretta 
Mezzetti. 

Sezione storico-archeologica: Medaglia d'oro e diploma, 
non assegnati. 

PREmo DELLA BONTÀ «GIUSEPPE NIGRA» 

Il Premio della Bontà «G. Nigra» è stato istituito nel 
1962 sotto l'egida dell'Unione Uomini di A. C., dai fami­
liari per onorare lo, memoria di Giuseppe Nigra con il pro­
posito di premiare un atto di particolare bontà d'animo. 

L'assegnazione del Premio, che avviene tradizionalmente 
nel corso della cerimonia ufficiale del Natale di Tivoli, consi­
stente in un libretto di risparmio di 50 mila lire, è andata 
alla bambina Anna Rito, Salvati (I per l'opera umanitaria 
svolta a favore di una giovane amica inferma I). 

R. M. 



Con profondo cordoglio l" Soci eli> Tibur~ina di S~oria e 
d'Arte ricorda la scomparsa del l'ago 

STEFANO PACIFICI 

membro del Consiglio Dil'e~~iyo, avveuu~" il 6 agosto 1965 
a Tivoli _ 

N,,~o " Tivoli il 4 agos~o 1888 fu una el e~~a figma di 
t ibul'tillO che, al lavoro per la propria Azienda Oartaria, 
seppe tHUl'C Pn})pol'to saggio c disinteressato a favore della 
SU" Ci ~~à _ Egli in(a~~i fu Assessore comuna le, membro del 
Comitato comunale (li mobil it:1zione e eli assistenza civ"ile 
dm-ante la guerm 1915-18, Ànllninistratore del Civico Ospe­
dale, membro del Collegio di vigilanz" educativ a del Con­
vitto Nazionale o ultimamente ricopriva la carica di Revi· 
sore dei Conti nel Consiglio D irettivo dcII" Società Tiburt in" 
di Sto l'i" e d 'Àrte_ 

l" 
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NUOVE ACCESSIONI DELLA BIBLIOTECA SOCIALE 
"v. PACIFICI" 





RIVISTE 

«A.cta Archeologica. Academiae Scientiarum HUllgaricae I) , voI. XV 
(1963), fase . 1·4. 

«Acta Musei Natiolla1 is Pragac II, val. XVII (1963), n. 1,2-3, 4·5. 
CI Annales de la. Sociét6 Scientifique et Littéraire <l o Caancs et de 

l ' arrOlld isscmcnt de Grassc!), année 90me, 1'. XVI ( 192, 1963). 
CI Archiv des Historischen Vereins des Kalltolls Bern 1) , vo I. XL VII 

(1963). 
« Archivio della Società. Romana di Stol'in. Patria t , vo I. LXXXV, 

LXXXVI (1962·1963). 
«Àl'chivio Storico (li Belluno Feltre e Cadoro . , anno XXXIV (1963), 

nn. 162, 163·194, 165. 
« Archivio Storico Lodig iano l , S. II , anno X I (1963), fase. 1-2. 
«Arcbi\'io Storico Lombardo t , Giornale dell a. Società Storica LOIll­

barda, anno LXXXI X (1962). 
« Archivio Storico per la Sicil ia orientale t , Società, d i stol'ia paLr ia. 

per la icilia orientale, anno XIII (1960), fasc . 1-3. 
• .Archivio Storico per le Province Napoletane _, Societù, Napole­

tana. d i Storia. Patria, Terza serie, vol. Hl ( t 963). 
• Archivio Storico Pratese _, Società Pratese di Storia Patria, al1110 

XXXIX (1963), fase. 1·4. 
• Archi,' io Storico per le Province Parmensi _, Deputazione d i Storia. 

Patria per le Province Parmensi, vol. XV (1963). 
« Archivio Storico Siracusa.no t , Società Siracusana, di Stol'ia Pa­

tria, a nno I X (1963). 
«Afchivum Fcullciscanum Historicum t , publicat io P_P. Collegii 

D. BOllaventurae, annus 560 (1963), fasc. 1-2, 3 e 4. 
«A_rte Cristiana t, Rivista illustrata d'Arte J .. it urg ica della Societ:\ 

cAmici dell'Al'te Cl'istiana . , voI. LI (1963), fase. 1-12. 
«Atbenaeum t , Studi Periodici di Letteratura e StoL ia dell' Ant i­

chità, N. S., voI. XLI (1963), fase. [ ·II e Il I·IV. 
{C At;ti della Accademia Nazionale (lei Lincei. Not izie degli Se av i 

,li Ant ichità ., S. VIII, voI. XVII (1963), fa,c . 1-12. 
«Atti deU',Accademia Roveretana degli Agiati . , Anno acca.ùcmi co 

212, S. VI, voI. III, Iasc. B (1963). 
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(I Atti e Memorie I), Accademia Virgiliana di Mantova, N. S., voI. 
XXXIV (1963). 

«( Atti e Memorie)), (I Arcadia)) Accademia Letteraria Italiana, S. Ili, 
voI. IV, fasc. III (1964). 

«( Atti e Memorie dell'Accademia Patavina di Scienze, Lettere ed 
Arti .), volume LIV (1951-1952) fino al voI. XLXIV (1961-62). 

(I Atti I), Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, Anno Accade­
mico CXXV (1962-63), T. CXXI. 

(I Atti e Memorie I), Deputazione di Storia Patria per le Antiche Pro­
vince Modenesi, S. IX, voI. III (1963). 

(I Basler Zeitschrift fu Geschichte und Altertumskunde)), voI. 63 
(1963). 

(I Bergomum I), Bollettino della Civica Biblioteca" di Bergamo, voI. 
XXXVII (1963), n. l, 2, 3, 4. 

(I Bibliografia Storica N azionale)), Giunta Centrale per gli Studi 
Storici, anno XXV (1963). 

«( Blii.tter fiir Heimatkunde I), Herausgegeben vom Historischen Verein 
fu Steiermark, voI. XXXVI (1963), fasc. l, 2-3, 4. 

«( Bollettino del Museo Civico di Padova I), annata LI (1962, n. l e 2. 
«( Bollettino della Badia Greca di Grottaferrata)), N. S., voI. XVII 

(1963), fase. 1-2, 3-4. " 
(I Bollettino della Società di Studi Valdesi I), anno LXXXIII (1963), 

n.114. 
(I Bollettino della Società per gli Studi Storici Archeologici ed Arti­

stici nella Provincia di Cuneo o, N. S., n. 49, 50 (1963). 
« Bollettino dell'Istituto di Patologia del Libro I), anno XXII (1963), 

fasc. 1-4. 
(I Bollettino dell'Istituto Storico Artistico Orvietano I), anno XVIII 

(1962). 
(I Bulletin de la Commission Royale d'Histoire I), vol. CXXIX (1963), 

n. l, 2, 3 e 4. 
(I Bulletin de la Société Archéologique, Historique, Litteraire et 

Scientifique du Gers J), année LXIII (1962)" e LXIV (1963). 
(I Bulletin de la Soeiété Historique et Archéologique de Langres I), 

T. XIII (1963), n. 188-189, 190, 191 e 192. 
(I Bulletin de la Société Archéologique et Historique du Limousin)), 

T. XC (1963). 
(I Bulletin de la Société d'Histoire et d'Archéologie de Vichy et des 

environs I), n. 65 (1963). 
(I Bulletin de la Soeiété Historique et Archéologique du Périgord o, 

T. XC (1963), n. l, 2, 3 e 4. 
(I Bulletin de l'Institut d'Archéologie o, Académie des Sciences de 

Bulgarie, voI. XXVI (1963). 
(I Bulletin du Musée Hongrois des Beaux-Arts I), n. 20 e 21 (1962), 

22 e 23 (1963). 
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• Bulletin H istorique et Scicnt ifique de L'Auvergne t, Académie 
des Sciences, Belles·Lettres et Arts de Clermont·F errand, 
T. LXXXrr (1063), I , 2·3, 4. 

CI Dullet.-tino deUa Deputazione Abruzzeso eli Storia Patria >l', annate 
LI·LUI (1961·1963) . 

• Ballettino dell'Istituto Archeologico Germanico, Sezione Ro· 
mana ., voI. 70 (1963). 

Cl Bullettino dell' Ist itu to Stor ico Itnliano per il Medio E \"'0 », voI. 75 
(1963). 

• Bullettino Senese di Storia Patria t , ~o\..ccademia Senese degli In­
tronati anno L XX, S. III (1963). 

l'! Bullettino Storico Pistoiese t , Società P istoiese di Storia Patria, 
N.S., voI. V (1963) Il. 1·2. 

• Bullotin Trimestriel de lo. Société des Antiquaires de Picard io . , 
année 1962 (n. I , 2, 3 c 4) c 1963 ( I, 2 e 4). 

• Commentationes Humanal'um Littm':wu.lD t , Societas Scientia l'um 
Fennica, voI. XXXII I (1963). 

• Genava . , ::\(usèe d' l.\rt et d'FIistoire, T. xr (1963). 
• Historical Journa l . , Univcrsity of 13irmingham, voI. IX, n. l 

(1963) . 
• 11 Risorg imento t , Amici del Museo del Risorg imento, anno XV, 

(1963), n. l , 2 o 3. 

• I talia N umismatica t , periodico cli Castel dari o, anno X IV (ln63), 
n. }-12. 

«Julia Dertoll..'L I) , Società. per lo svi luppo Cult lll'a le Economico c 
'rm'isiico del TOI·tonese, :lIlui X I-X II (1963 -1 064), Iase. 3 1·34. 

«Le Pays Lorrain t , jOl1rnal de lo. Société d'Archéologie LOlTaine, 
annéo 44 (1963), n. l , 2, 3 o 4. 

«l\Iémoires dc l 'Academie Nntiona le de :\Jelz t , CXLIV nnnée, 
V série, Tomo VIII (1962·63). 

«1l6moires de lo. Soci6t6 archéologique et H istorique de la Charente. 
année 1962·63. 

«1[emol'ie dell 'Accadem ia Lunig ia nese di Scienze" G. Cappellini " 1> , 

N. S., voI. XXXIV (1963) . 
• lli.scellanea storica della Vnldclsa, t , Società storica della Valdelsa , 

anno L XI X (1963), ll. 1.2, 3. 
« lritteilungen der Antiquadschen Gescllschaft in Zfu:i ch I), voi, 42, 

fase. 20 (1963). 

t )Iitteilungen Dea K unsthistorischen Ins t it utes in Florenz t , fasc. I 
(1963). 

1$ :.\littei.lullg'ell des SteiermiirkiBchen Landesltl'Chi ves _, vo l. 13 ( 19133). 
(llhiemJékvédelem I), revuc d' l~isto i.re de l 'Al'chi tecture et de l a 

ConsCl'vatioll des Monumcn tes d 'AI·t, année VIl (1963), n. l , 
2, 3 e 4. 
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G Numismatic Literature I), The American Numismatic Society, n. 62, 
63, 64, 65 (1963). 

(t Rassegna del Lazio I), Rivista Mensile della Provincia di Roma, 
anno X (1963), n. 1-3, 4-6, 7-9, 10-12. 

« Rassegna Gallaratese di Storia e d'Arte t, N. S., anno XXII (1963), 
n. l, 2, 3 e 4. 

(I Rassegna Storica del Risorgimento I), anno L (1963), fasc. I-II­
III-IV. 

«Rendiconti della Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti I), 
Società Nazionale di Scienze Lettere ed Arti, N. S., voI. 
XXXVIII (1963). 

(t Revue Historiqu~ et Archéologique du Libournais I), Société Histo­
rique et Archéologique de Libourne, T. XXXI (1963), n. 107, 
108, 109 e 110. 

(I Revue Historique Vaudoise I), année LXXI (1963), n. l, 2, 3 e 4. 
(I Rivista di Storia Arte Archeologica per le Province di Alessan­

dria e Asti I), annata LXXII (1963). 
(I Rivista Ingauna e Intemelia I), Istituto Internazionale di Studi 

Liguri, N. S., anno XVII (1962), n. 1-4. 
(I Siculorum Gymnasium I), rassegna della Facoltà di Lettere e Fi­

losofia dell'Università. di Catania, N. S., anno XVI (1963), n. 1-2. 
«Studi Etruschi I), Istituto di Studi Etruschi ed Italici, S. II, voI. 

XXXI (1963), Notiziario. 
(I Studi Romani I), Rivista bimestrrue dell' Istituto di Studi Romani, 

anno XI (1963), n. l, 2, 3, 4, 5, 6. 
(I Studi Trentini di Scienze Storiche I), Società di Studi per la Ve­

nezia Tridentina, annata XLII (1963), n. l, 2, 3 e 4. 
(I Studia Picena I), Pontificio Seminario Marchigiano (I Pio XI I) di 

Fano, vol. XXXI (1963). 
(I Zeitschrift des Historischen Vereines fiir Steiermark I), vol. LIV 

(1963), n. l e 2. 
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- ROSSI comm. dotto ATTILIO; 
- SALERNO prof. G. BATTISTA; 
- TANI prof. GINO; 
- TmERI dotto ing. CLAUDIO; 
- UGOLINI prof. FRANCESCO. Ordinar-io di Filologia Ro-

manza nella Facoltà di Lettere e Filosofia dell' U niver­
sità di Perugia, Preside della Facoltà. 

8001 ORDINARI 

ACCIA VATTI l\-IARCELLA 
AOERRA prof. UGO 
ÀLKER dotto ERMANNO 
ÀLESSANDRINI VINCENZO 
ÀLLORI G. BATTISTA 
AMOROSI LEO 
ARIANO GIANCARLO 
ARIANO dotto ing. ULDERICO 
ARTmANI LUIGI . 
ASQUINI GIANNETTO 
AURELI ADRIANA 
AURELI dotto ORLANDO 
Az. AUTONOMA CURA SOGG. 

E TURISMO (s.) 

BACECCI AUGUSTO 
BACECCI comm. EDINO 
BADARACCO dotto prof. MARIo 
BANCA TmURTINA (s.) 
BANCO DI RoMA. (s.) 
BANOO DI S. SPIRITO 
BASSANI CARLO 
BATTISTINI dotto MANLIO 
BELLI dotto GIOACOIDNO 
BELLI ADA MOSTI 
BELLONI comm. dotto CORIO­

LANO 

BENEDETTI CARLO 
BENEDETTI dotto CODRO 
BENEDETTI ILDE 
BERN ABEl LINA vedo MIssONI 
BERNARDDIT GUALBERTO 
BERNONI dotto MARIo ADRIA-

NO 
BERNONI Arch. CARLO 
BERTI LUCIANO 
BIAGI per. ind. GIUSEPPE 
BmLIOTECA ABAZIA SUBIACO 
BISCIONE prof. MIOHELE 
BITOCCHI llNTONIO 
BOCCUCCIA GIANNINO 
BIToccm dr. RENZO 
BONINSEGNA avv. RENZO 
BORATTO prof. ALcmIADE 
BORZI cav. GIOVANNI 
BRA VETTI ANTONIO 
BREsom MARIo 
BRIGANTE COLONNA nob. 

CLELIA 
BRIGANTE COLONNA Conte 

CLEMENTE 
BRIGANTE COLONNA nob. 

OLDIPIA 
BRIGANTE COLONNA nob 

MERY 
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BJl.IXATI dotto TEODORO 
BRUTI comm. FRANCESCO 
BUl'ACCHI SANDRO 
B USS!l(I comm. Ln3Eao GINO 
BULGARL'(I llob . cav. ALFRE-

D O eredi, 

CAlIlILLONI dotto prof. MARIA 
'l'ERESA. 

CAMPAG"ALE ADRI""" D'AOE 
CAliPAGNALE NICOLt:\"O 

CAMPETI comm . C""DIDO 
CAPPELLD"I l'a.g. LIA 
C.lUtlùUtTh'ì .A.t~'l'OÌ''l.O 

C,ISSA DI R .ISPAllMIO DI Ro-
1IA (s.) 

CASTELLA.~"1 l'ag. OSVALDO 
CECOBETTI RrcOARDI Al'NA 
CECOBETTI comlTI . FILIPPO 
CELI COmIll . OLINDO 
CHIA VELLI mons. dotto VIN­

cENzo 
Cr..IVARELLA GIUSEPPE LEAN-

DRO 
CICOOTTI l'CV. d otto L 01illNZO 
CINELLI ÀRNALDO 
CINELLI cn.v . GIACOMO 
CIPOLLAllI COSTA1'TE 
CIPRL'O\'I L UCltEZIA BORGIA 
CIPRIA"I geom. TULLIO 
COCOANARI l'ago GIANOARLO 
COCOA.l';ARI Fon.NARI llob. 

EGIDIO (eredi) 
COCC-'-,AllI FOR"ARI uob. ilLI­

RIA 
COOOANARI ROSiliA ved o BOR-

GIA 
COOOIA dotto ~Llssmo 
COOOIA S"-,"ZIO 
COLA GROSSI NELLO 
COLLEOO\'I DE .fu'GELIS cou-

tessa M. k'l'TONI.E'l"l'A, erodi 
COLUOCI p r of. CARLO 
COMUNE DI TIVOLI (s) 
CONTI AUGus~'o 

CONTI GIOVA .. "';::"! 

CONTI LUlGI [u RlillO 

CONTI dotto Lù'IGI 
CONTI RENA'fO 
CONVERSI dotto CARLO 
COl\'Vl'l.'TO NAZIOXALE (I.AME-

DEO DI SA VOlA» di TIVOLI 

CORDONI VITTORE 
COSANTINO EOl Sl'O 
Clt""'Z .fu'NA CURIONI 
CltESCEl\'TD\I GIOVANNA 
C .RESPINI .ÀlYl'ONIO 
ClillSPIO\'I IG" AZIO 

CIUCOHI dotto GIOI-""XI, credi 
C IWCOBL'-'''TE ANTONIO 
C l.tOCCffiA:\'TE FILIPPO 

ClJRIOZ\I ing. ALDO 
CURIO"I LENI E. 

DAGGIANTI PRDIO 
D'ALESSI aV\' . ALFREDO 
D'ALESSIO avv. AUGUSTO 
D'ALESSro dotto FELIOE 

D'ALESSIO pl'ot. apostolico 
S IGISMONDO 

DAJOANI dl' . LE'l'IZIA 
D'.fu"CON A p r of. PAOLO 
D'.à?\DI1EA DO::llEXICO 
D 'A..'GELO l\1A.l1U ASSUNTA 
D ' AvENA SILVANI SILVANA 
DE fu",;GEL1S FJ{./\.l"';co 

DE A"GELlS D011:E"rcO 
de BIUSI RIDa 
dc BIHS IS GAIWL,ER Luoy 

de COUlWY LYo"s I SLAY 
DEL CALDO dotto ing. fu)[-

DaOGIO 

DE J.JELT~l S AK~\A 
DE LELLIS CARLO 
DELLA LAMA FERNANDO 
DE L UCA d otto G IOVANNI 
DELLA l\fEDAGLI A ALDO 
DEL P u rORE GIOV,L\NNI 
DE M,utCO E v I~ RISTO 



210 ELENCO DEI SOCI 

DEMOCRAZIA CRISTIANA, SE-
ZIONE DI TIvOLI 

DE PAOLIS PIETRO 
DE PlLLA ARMANDO 
DE PROPRIS LELIO 
DE PROPRIS Eru\mNEGILDO 
DE PROPltIS IGNAZIO 
DE ROSSI .ARISTIDE 
DE ROSSI Ivo AUGUSTO 
DE ROSSI Ivo PIETRO 
DE ROSSI ing. FEDERICO 
DE SANTIS dotto ALESSANDRO 
DE SANTIS dotto GoFFREDO 
de SELBY ALFREDO 
DI CESARE RAFFAELE 
DI CESARE cav. SILVIO 
DI DEMETRIO dotto AMET.TA 
DI MARE ROSINA 
DI NATALE dotto MATILDE 
DIREZIONE STABILIMENTO 

« PlRELLI» di TIVOLI 
DI TEODORO DAVID 
DODDIOSOAR 
DOMINIOI ALBERTO 

ELETTI ENO 
ENTE CO:mJNALE DI CONSU­

MO (s.) 

FABRI dotto ing. ANDREA. 
FACOENNA RITA 
FARINELLI LUIGI 
FARRONI LAURA 
FA VERI mons. LUIGI, VESOO-

VO DI TIvOLI . 

FELIOI VINCENZO 
FrORILLI .AMNERIs 
FrORILLI dotto TRENTO 
FOLOHITTO comm. dotto RUG-

GIERO 
FORESI cav. CARLO 
FORESI IVANA 
FORESI cav. uff. GUGLIELMO 
FRANOHI FRANOO 

FRATTINI BRUNO 
FRATTINI dotto MARCELLO 
FRITTELLA E~-rruoo 

GALLI per. ind. OLINDO 
GALLI don ~o 
GARBERINI dotto ARTURO 

. GARBERINI CES.illE 
GARBERINI cav. uff. PIETRO 
GARGIONI IGTh'"IA. 
GATTABRIA dotte GIULIO 
GEROSA geom. ALBERTO 
GENGA dotto CARLO 
GIAGNORI ADRIANO 
GIL~GIORGI NIOOLA 
GIANNOTTI prof. SANDRO 
GIANSANTI cav. RANIERO 
GIORDANI MARIANO 
GIOV ANNANGELI GoVANN[ 
GIOSCIA ADELASIA 
GIUDIOI comm. ing. GUIDO 
GIULIANI dr. CAIROLI 
GIULIA~I CELESTE POLVERINI 
GIULIANI ELETTI dotte prof. 

EURO 
GIUSTI GENNARO 
GR.!. VINA ROMOLO 
GRAVINA cav. UGO 
GRAZIOSI MAROONI dotte GINA 
GRELLI MICHELE 
GROTTA VIRGINIO, eredi 

IMPERIALI dr. Maria LUISA 
lANNILLI don ANDREA 
lANNILLI ETTORE 
IASOIOTTI ANTONIO 
ISTITUTO DI STORIA MEDIOE­

VALE E MODERNA DELLA 
UNIVERSITÀ DI PERUGIA 

ISTITUTO MAGISTRALE «ISA-
BELLA D'ESTE» di TIVOLI 

LALLI RENATO 
LANCI prof. WILMA 
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LA1WE OTTO (libreria) 

LE:<TI:<I dotto DOMEXICO fu-

RIO 
J.JEONARDI dotto ::tl.,'I,RIO 

LillEllICO BI'rA 

LICEO di TIVOLI 
LWEO ScmNTIFICO DI 'rIVOLI 

L UorA"'1 dotto ing . ALDO 
L UCIA NI E H.UN A FBltOLI 

L UCIANI dotto MASSIMO 

)IAGGIJ"I"I GIOVA..1"1"NA 

:llAGGHil TA1'.'ISIA. 
~\L.\NCIÌ\"T A UGUSTO 
MANCINI dotto GIA.N"'--I ITALO 
l\1A.j~C.L'liJ L .t\.MBERTO, ju:niot 
llA?\TOV .. \ XI VINCENZO 
)LIROHI dotto ing. GIOVA.""'--I 
)LuU01'TI BARTOLO:lfEO 
)LUlIOTTI GIOVANNI 

fuRlOTTI eomm . Pll.llIO, e redi 

MAlt TELLA geoID. cav. uff. 
L UIGI 

MAItTELLA geOID. ADRIANO 
M.AJtTIG~"E'l'TI avv. M.ARIO 
):[ARZIALE dotto N AZARENO 

MARZIALE dotto ing . PAOLO 

iVLISINI dr. ROSk"NA 
:llASSACOESI LORE1'I MAluO 

MASSIMO principe dotto LEONE 

MASTltANGELI dotto DOMENICO 

MA VIGLIA dotto ALESSA=RO 

MA \TIGLIA ALDO 
MA VIGLIA ELISA 
MAVIGLIA dotto ing. GIORGIO 

)!AVIGLIA cav. LINO, eredi 
MA VIGLIA VII1GILIO 
)fELA 1'ì rag. OTELLO 

)1EltLET'l 'I dotto GIOV A.""'! 
~1EI1LETTI per. ind . LUIGI 

:lI'ESCHThì comill. fu.~T01\"IO 
MESSAGGEUffi ITALIA.NE 
lUEZZA'l'ESTA .A.i'li TONIO 
)[rNUTO.LO dotto A 1WOKIO 
:llmRA moos. FRA...I~CESCO 

)IODEST[ l'ag . PIETRO 
l[OLTO,XI dr. GIOVA?\,XI 

)IoLTOX[ REGINA SC[PIONI 
1Io :"'TELUCC[ goo. (11'. pl'of. 

GI ULIA:< O 
)fO~TEllAGGron[ (lr. comm . 

.L"'m IUGO 
~IONTE DEI PA SCHI DI Sm"A 

TIVOLI (s .) 
MORELLI COS'l'AN'l'INO 
MOU:E'l"fr cnN. clella.v. E'l'TOltE 
MORISCO l.'ilg. l\fAJtIO 
MOSTI comID. A lUS'l'IDE 

l\Imoro [,o C A'l'E rCr l\" A 
:JIIDDroLO GruSEPPE 
1IuZI dotto areh. prof. CAN­

DIDo 

~ANI\'L cav. MANLIO 
NIGRA Gru EPPE, credi 
NITOGLH SIMONE 

NOOILI comlll. FAUSTO 
NONNE GroLl O 
NOVELLI comm. U}'IDER'l'O 

O SIMA"'ì ~LillOELW 
OSPEDALE CIVIOO DI TIVOLI 

OSTI dotto pro!. PmlUNA 

PACll"IO[ .AJ~UA SANTERINI 
PAOll"ICI por. incl. comm . BE-

NEDETTO 
PAOWrC[ cav. l'ago EltUNO 
PACll"ICI dot t o ing. CES,illE 
PAOIFIC[ cav. F AUSTO, eredi 
PACU'lCI dotto ing. cav. GAE-

TANO 
PACIFICI dr. ing . G10VA],01AT­

'l'ISTA 
PACfFIOI GruSEPPTh"A in CEc-

CA .. RELLI 
P~\CIFICI L UCIA P ,U'Alt OZZI 

PACll'ICI cur\". PIER l?RANCO 
PACrFICI rag. HENZO 



212 ELENCO DEI SOCI 

PACIFICI RODOLFO 
P ALLANTE dotte ZEFFIRO 
P ALLANTE comm. ANSELMO 
p ALUMBO FLAMINIO 
P ANDOLFI ANTONIETTA 
P ANATTONI .ALDo 
PANATTONI prof. GIUSEPPE 
PAPPALARDO RADIONDO 
PARMEGIANI mons . .AMATO 
p ARMEGIANI GENEROSO 
P ARMEGIANI don ULISSE 
PASCUCCI MICHELE 
P ASCUCCI PrETRO 
PASQUALI rag. cav. uff. AN-

TONIO 
PELLEGRThì geom. MAn.IANO 
PERNA don EDMONDO 
PERSILI don ANTONIO 
PERSILI prof. MARIA. in FER-

RUTI 
PERuzZI rag. MARIo 
PETRIvELLI TINA 
PETROCCHI ACERRA NELLINA 
PETROCCHI avv. G. BATTISTA 
PETROCCHI dotte LEANDRO 
PETRocCHI cav. dr. LUIGI 
PICUCCI rag. ENNIO 
PmR.ANGELI dotte OTELLO 
PmRACCIANI dotto ETTORE 
PIERATTINI dotte prof. CAlm-

LO 
POllPEI ANGELO 
POMPEI dotte LUIGI 
POSATA dotto RODOLFO 
POZZILLI .ALno 
POZZILLI CARLA 
POZZILLI dotte GREGORIO 
POZZILLI MAURIZIO 
POZZILLI geom. RICCARDO 
PROIETTI ALBERTO 
PROVASI ing. FERDINANDO 
PuCCI NORMA 

RANIERI dotte BRUNO 
RANIERI dotte LANFRANCO 

RAGANELLI rag. ANTONIO 
RAPONI GUIDO 
RAFONI SILVIA MOSTI 
RAZZO VAGLIA dotte CELSO 
REATTI FAUSTO 
RE prof. dotte EMILIO 
REGNONI MACERA nob. avv. 

DOMENICO 
RICCARDI dotto CARLO 
RICCARDI geom. SILVESTRO 
RICCI VINCENZO 
RIDOLFY don FRANCESCO 
RIZZELLO dotte MARcELLo 
RIVELLI ÀQUILINO 
ROCCHI dotte GIANCARLO 
RONCI ENNIO 
ROSA DE ANGELIS geom. SAL-

VATORE . 

ROSA dotto VmGILIO 
ROSATI rag. ALFREDo 
ROSSIGNOLI BACECCI MAUDA 
ROVEDA ten. col. rag. UBALDO 

SABELLI nob. avv. ACHILLE 
SABUCCI .ALEANnRO 
SABUCCI comm. rag. Gu-

GLIELMO 
SABUCCI P ARIS 
SALVATI ÀMEDEO 
SALVATI PRIMo 
SALVA~I GIGLIOLA 
SANTARELLI MARIo 
SANTINI ANNA 
SANTINI cap. BLASCO 
SANTOLINI ELENIO 
SANTOLAMAZZA cav. CESARE 
SCAGLIO SI avv. FILIPpo 
SCALPELLI ADOLFO 
SCALPELLI dotte arch. AL-

FREDO 
SCARISBRICK ClIARLES .AN-

TONY 
SCARSELLA P ASQUALINO 
SOHIA VETTI CmNo 
SCIPIONI ANTONIO 
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SCIPIOl'l'ì per. incl . GIOVANNI 
SCORZONELLI dotto ing. VIN­
CE~ZO 

SCUOLA )fEDI,1 ,< L . COCCA­
!\" A.RI )} DI TIVOLI 

SCUOLA MEDIA (1 ..A . TrnUL­
LO )) DI TIVOLI 

SCUOLA i\[EDIA ,< A. BAC-
CELLI )) DI TlVOLI 

SEG.ATORI CAHLO 
SEGHETTI El\.lIDIO 
SEGRÈ comm . dott o ing. :lLm-

CO 

SERRA CESARE 
SERRA ,lr. GIUSEPPE 

SESTlLI BE"EOE~'ro 
SIERCOVICH dotto GIAN lIL'URO 
SlLVANI Mo. CLEOTO 
SINDACO di LIONE 
SOCIETÀ ACQUE ALBULE (s.) 
SPADA GIULIANO 
SPUNTICCHIA VOLPI A.c'<N A 
STEFA"I dotto ALFONSO 
STELLA dotto LmEltO 
SUNZINI geom . FRANCO 

TA.NI dotto ALDO 
T ,Lc''I pl'of. ALDO 
TA::\I ALESS.iL~DRA. CECCAH.ONI 
TA]\'I l'l'of. ENRICO 
TA...t'''1 l'a.g . ENIUCO 
T"''<I M,\RCO 
TA]\'I dotto PIETRO 
TA...·~\l VTh'CEi\"ZO 

TAREI ADELMO 
TAnEI dotto ADIUANO 

rrAJ::E[ LORENZO 

TEODORI FRANCO 
TEODORI camlll . TO!\D[ASO 
TESTA GIUSEPPE 
TES1'I ADA 
~rESTI N AZARE?\O 
TESTI NEf"LO 
TES1'I ROLANDO 
TmElu VINCENZO 
TmElu dotto W ALTER 
TO[PEIU CLEMEN'I'E 
Trn.DIAG~I ENUIC.!\. COCCA-

NARI 
Tmnu lGXI Eso 
TODL\'I dotto DOMENICO 
TODINI comm. j)IA RIO 
TODINI dotto VIVENZIO 

TOllOIAsnn comm . l'ag . A"l'-
GELO 

TOMEI cav. dotto CESARE 
'rmmI dotto prof. INNOCENZO 
TOR'I'ORI OTELLO 

TOTO don ROVISCARDO 
.A...DHIAJ.,"O 

TROJA~"1 don GIOVANNI 
TRUSL~ 1\:"1 NELT~O 

V ALERIANI BACECCI M. 'rE-
RESA 

VALLETTA ing. UMBER.TO 
V ASSELLI VmGlLIO 
VENDITTI av'\". RENATO 
VERGELLI LUIGI 
VEROLI AL!\ffiltINDO 

ZAPPI dotto FRANCO 





Pubblicazioni 
della 

Società Tiburtina di Storia e d'Arte 

RIVISTA 

(C Atti e Memorie dello Socicta Tiburti nc di Storia c d'Arte II 

Yol. I (1921) 
'-01. II (1922) 
\01. III (1923) 
VoI. n- (192+) 
VoI. V-VI ( 1925 -~G) 

VoI. VII (1927) 11 . l- ~ 

Id. Il. 3-4 
VoI. VIII (1928) u . 1-2 

I d . n . 3-4 
VoI. IX-X (1929-30) 
VoI. XI-XII (1931-32) . 
VoI. XIII-XIV (1933-3·1) 

Id. Supplemento «Omaggio a l Vescovo di 
Tivoli S.E . ) [ OI1 S. Domeuieo Dolla Vodo,'. 
por il solenne ingresso nella. Diocesi : 30 
aprilo 1933 » 

VoI. XV (1935) 
VoI. X VI (1936) . 
VoI. XVII (1937) . 
VoI. XVIII-XIX (1938-39) 
VoI. XX-XXI (1940-41) 
VoI. XXII-X XIII (1942-43) 
VoI. XXIV (1951) 

(esauri to) 
(esauri to) 
(esaurito) 
(esaurito) 
(es"mito) 
(esaurito) 
J, . 1.800 

" 1.800 
)} 2. 200 

») 5.200 
» 5.200 
, ·1.500 

• 800 
(esauri to) 
L . 3 .200 

(esaurito) 
(esaurito) 
(esaw'ito) 
(esamito) 
L . 3.000 
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VoI. XXV (1952) - n. 1-2 
Id. - n. 3-4 

VoI. XXVI (1953) 
VoI. XXVII (1954) . . . 
Vol. XXVIII-XXIX (1955-56) . . . . 
VoI. XXX-XXXI (1957-58) . . . . . . 
VoI. XXXII-XXXIII (1959-60) 
VoI. XXXIV (1961) . . . . 
VoI. XXXV (1962) . . . . 
Vol. XXXVI (1963). . 

ESTRATTI 

. . L. 2.000 
» 2.000 
» 2.600 
» 3.200 
» 2.800 
» 1.800 
» 2.000 
» 2.000 
» 3.000 
I) 2.500 

da « Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d' Arte» 
(dall'elenco sono stati esclusi gli estratti esauriti) 

R. LANCIANI, Documenti inediti 8ugli 8cavi di Pio 
VI in Tivoli, (dal VoI II, n. 3-4) .• L. 100 

G. RADICIOTTr, La mU8ica nella villa estense, (dal 
voI. IV, n. 4) . . . . . . . I) 100 

C. REGNONI, La famiglia di Mauro Macera, (dal 
voI. IV, n. 4) . . . . . . . . . » 150 

C. PICCOLINI e G. MANCINI, Gli 8cavi della ba8ilica 
di S. Vincenzo in territorio di Momecelio, (dal 
voI. VII, n. 1-2) . . . . . . . . . . I) 250 

S. ROSA DE ANGELIS e V. PACIFICI, Il più antico 
ritratto di S. Francesco d'A8sisi, (dal, vol. VII, 
n. 1-2) ............. l) 100 

* G. MANCINI, Scoperta di un antico 8epolcro in lo-
calità Paterno - Antichis8ima iscrizione tibur-
tina, (dal, vol. VIII, n. 1-2) . . . I) 150 

* G. PRESUTTI, Vivaro, (dal vol. IX-X) l) 250 
* C. PiOOOLINI, Montecelio già Monticelli, vol. I, 

(dai voI. VIII e IX-X) . . . . . » 1.000 
V • PACIFICI, La giovinezza del Oardinale Luigi 

d'E8te. Capitoli I-II-m, (estr. dal voI. IX-X) l) 800 
G. MANCINI, Scoperta della tomba della Vestale tibur-

tina 0088inia, (dal vol. IX-X) . . . . . I) 200 
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C. PreCOLINI , Ro,lollo L""ci,mi, (dal '1'01. IX-X) L. 100 
R . ALESSA....i.,"DRI, Cont'tnemorazionc di An.tonio P a,i"-

"oz"""i , (,lal voI. IX-X) " 100 
• }I. DELLA COUTE, I N. JJ[. Lorei l'ib"rtini ,Ii 

POIn1,ei, (dal voI. XI-XII) " 700 
• C_ PICCOLINI, Chie8e di Nonticelli (dal voI. XI-

XII) » 300 
V. PAOIFICI, Crisi e inquadramento n.ella storio-

gmfìa, (da l voI. XIII-XIV) , 200 
I . TERZ}L"\'O, L'uigi Ooccanari, (studio completo 

dai volumi XI-XII e XIII-XIV) » 1.400 
* V . PAOU'IOI, Una figlia d'i Giovan.ni Oolonna, l' ami-

co del Petrarca f (dal '1'01. XIII-XIV) . ,,100 
• V. PAOIFICI, La 8igl" di l1[elozzo c it rit)'(ttto di Si-

8to IV "egli aff,'e8chi di S. Gio vanni, (dal voI. 
XIII-XIV) 

• V. P ACIFICI, Grego"io XVI c la Ca8cata dell'Aniene . 
Cronaca di cent'"n",i, (da l voI. XVI, parte II) 

* V . PAOIFIcr, Pitture c pittori italian'i del Rina-
8cimento (postille a lJ 'opera di Bel'enson), (dal 
'"01. XVI) 

V. P ACIFICI, ~Notizillrio artistico (scoperte e segna-

100 

l) :?.4:00 

» 450 

!azioni), (dal voI. XVII) » 150 
C. PICCOLTh'I, Scoperta d i 'l(,1}, sarcofago col B'ilon 

Pa8tore, (dal voI. XVIII-XIX) " 150 
* S. DE CAMILLI S, Il Oll f(linalc F1'a?wesco Oanllli , 

(dal voI. XX-XXI) » 100 
L. COCOA .. NARI, B ellezze tibm'tinc narrate da 'un 

pr08critto, (dal voI. XXII-XXIII) » _LOO 
G. DE A i'lGELIS D ' O SSA'l', Stori" delle conoscenze 

sui t'u;fi vulcanici () SUIJposti «nccks I) dell'alto 
Aniene, (dal voI. XXIV) " 200 

.A. SILVESTRI, Doc,nnenti inediti - Appendice " 
« Gli ultimi a nni d i P io II ", (da.] voI. XXIV) 300 

M. DE VITA, Il rest",,1'o ,Iella Chies" ,li S. Pietro 
in l'ivol-i o clcU" Carità, (dal voI. XXV, n . 1-2) " 250 
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